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APEROL 
poco alcolico 

iperitivo tonico dissetante 

GRAPPA 
MANGILLI 

Classica grappa friulana 
distribuita nei tipi 

"Gran Riserva'e"Stravecchia" 
dalla S.p.A. Fili Barbieri 

Padova 
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/IPEROL 
A P E R I T I V O 

P O C O A L C O L I C O 

8. ANTONIO 
Liquore di antica ricetta 

preparato con infusioni di radici 
e di erbe aromatiche 

Friuli mwm 

^^ Friulano 

stravecchia 
> »" tipici «tigni bel rriull e fnwccWiU 



91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito 
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Melchiorre Cesarotti 
nel 250™ anniversario della nascita 

«Piccola (li statura, diritto e ferino della persona, 
raccolto nelle membra, lar^o di petto e di spalle, ave­
va sortito la piti robusta costituzione. Bionda hi capi-
iìliatura, il colorito della jaccia tirante al biondo esso 
pure, l'occhio hianco-cendeo non bello ma vivacissimo. 
La voce avea roca un tal poco e sottile, ma l'accento 
spiccato e le inflessioni sensibilissime. 1 moti della 
fisionomia soavi, / movimenti del corpo vibrati, il 
gesto espressivo e talora un po' troppo eccitato. Vesti­
va dimesso e trasandato anziché no, piìi contento as­
sai di possedere un bell'albero alla sua villa, che di 
portare indosso un ricco giubbone...» 

Questo il ritratto di Melchiorre Cesarotti, lascia­
toci da! suo più illustre allievo, l'abate Giuseppe Bar­
bieri. Un ritratto su per giù corrispondente a quello 
della più nota sua immagine l'imastaci: l'incisione del 
1800 di Francesco Rosaspina. 

Aggiimgeremmo noi; lo straordinario garbo nel­
l'espressione, l'impressione di trovarci di Ironie ad 
v\\\ uomo disarmante per sei'enità, bontà e — come 
è stato scritto — per onestà di vita. 

11 non mollo conosciuto di lui ce lo ct)n(erma. 

Nato a Padtiva il 15 maggio 1730, apparteneva a 
lamiglia IKÌU ricca, se imr a.';.grc.i>ata da un secolo al 
Consiglio nobile della ciiià. Nei roluli dell'Università 
dell'anno 1767 si legge «origine parmensis», ma solo 
perché a Panna, per accidente, era nato il padre (iit)-
vanni. 

Anxi il nonno, (iiampaolo (A'saroiti, era proles-
soie di giurisiMLiden/.a a l^irma, e colà era stalo no­
minalo go\'ernatore di Piacenza, e c|uindi della stessa 

Parma sotto gli ultimi duchi Farnese. (È sepolto a 
Parma nella chiesa della Steccata). 

C'è un aneddoto riguardante la lanciullez/a di 
Melchiorre: vivacissimo, fri affidato dal padre ad uno 
zio francescano, di quelli de! Santo, il quale non tro­
vava di meglio che rinchiuderlo a doppie chiavi nella 
biblioteca del ct)nvento. Questo gioco (riporto testual­
mente le parole del Barbieri) si rinnovava piti spesso 
assai di quanto il piccolo Cesarotti avrebbe voluto, ma 
egli a poco a poco vi sì adatto cos) hellamenle da farsi 
di quelle! prigione una scuola, l 'ul t i han sempre rife­
rito l'episodio, senza mai preoccuparsi di accertare chi 
ben fosse tale frate francescano. Facilitati dalla dispo­
nibilità del prezioso volume «Scuola e cultura al Santo 
di Padova», sappiamo ora trattarsi di quel padre Giam­
paolo Gesarolti, più volte Guardiano del Santo e non 
insignificante personaggio del XVI i! secolo. 

Poiché il Barbieri non esitò a cxmsiderare il padre 
di Melchiorre «rozzo di spirito e grossolano di costumi 
e di fatti», un po' più di attenzione a\'rebbe dovuto 
essere rivolta dai biografi a questo zio, imiubbiamente 
il primo maestro. 

lisiste un altro padre Giampaolo Cesarotti junior, 
pure dei Irancescani del Santo, e \ 'errebbe la curiosità 
di meglio approiondire i rapporti tra i! (Cesarotti e i 
frati del Santo. Può essere staio il caso tli aver scelto 
a dimora la casa \'icina alla Basilica, poi |ialazzo de 
CJlaricini, do\'e una lapide di Carlo beoni lo l'icorda. 
Ma non pi'oprio un caso ch.e i suoi resti mortali sieno 
stati raccolti nell'ambulacro tlestro tiel Tempio. 

Accollo nel Seminario di Padova, primeggiò per 
iiìgegno, prontezza di memoria, erudizione. \l e]ui un 



r . Kosapina: Melchiorre Cesarolli (1800) 

jiunlo oscuro nella sua bioj;ralia. l)i\'enne mai sacerclo-
ic? Mi riporlo alle considerazioni di (.ìon Cìiuseiipc 
Bellini, insifi,ne storici) ilei Seminario. Non è slato tro­
vato il nome del (Cesarotti, quale studente, in nessun 
docimienlo neuli Archivi della (iiu-ia. Nell 'alto tii 
morte presso i'Arclii\'io elella l^arrocchia di S, Fran­
cesco è consideralo «aliate». Del suo sacertlo/.io nulla 
mai si è rinvenuto. Al Bellini non tlispiacc]ue, (.k)po 
tante \'ane ricerche, esser i^iunto a tale conclusione, 
consiilerando ciMiie «/>/ir/rf)pj>o la rilii Ji tjnesto illu­
si re hi seen/iiri'sea». 

Ma come allora spie;.!,are che a \'ent'anni ahhia pi)-
tuio ottenere l'ambita caltetlra di relorica in Semi­
nario e senxa essere sacerdoie, \'i\'erci e tenerla per 
due lustri!'' 

l)m-anie Ì;1Ì studi nel Seminario si sa di suoi con­
trasti con tlue inseuiianii: col prolessore di hlosolia 
Ciiamhatlisla i^illesiiiKi (.• col prolessoie di matemaiica, 
di cui neppure ci è slato tramandato il nome (e \'ano 
sarehhe il cercarlo). Vale la (xaia eli sollermarcisi, risul-
landone as|ieiti intei-essanli il carattere del (iesarotli. 
Il Hillesimo, ammaniantlosi dell'austerità dello scien­
ziato era pri\'o ili i|ualsiasi calore, «('oiirnirerii liilli. 
11(111 persiii!(ìet\i i/essiiiui», per dii'la col l'ommaseo. l.a 
matemaiica, per il metodo di studio e |ier la i reddez-
za di'i numeri, non potex'a a|ipassionare il Cesarotti, 
ll'iìi con lo spirilo pieno ili idoli L di hmiasmi, î ià col 
cuore hoilente di alletti. 

Di'terminami nell.i su.i piep.irazioue, iiiwce, im 
lihro e un nonio di poco pili anzi.ino di lui. 

Il libro hi il trai tato della <iScigcsse» .scritto oltre 
un secolo prima, nel 1601, dai moralista parigino Pier­
re Charron. L'uomo Giuseppe Toaldo, il cui nome 
rimane indissolubilmente legato alla storia dell'Uni­
versità e dell'astronomia, ma spaziantc con i suoi 
interessi culturali, con la sua intelligenza, con la sua 
lealtà per ogni via. De! Toaldo il Mabil scolpì questo 
giudizio; «Ugli non fece un passo in cielo che non 
fosse iin'osservazioue o una scoperta, un passo in 
terrei che non fosse tuia i:irììi». 

(Ainclusi gli studi, tenne nello stesso Seminario la 
cattedra di retorica. Il buon parroco Antonio Zabeo, 
il consigliere del vescovo Minotto Ottoboni gli rico­
nobbe ed attestò il merito di aver contribuito alla «con­
servazione del buon gusto». 

In quegli anni del Seminario si recitarono le tra­
gedie di Voltaire nella traduzione del Cesarotti, at­
tratto dalla cultura d'oltre / \ lpe. 

Potrà essere stato Voltaire, |>otrà essere stata la 
sua insoderenza alle autorità pedantesche, sarà sopra 
tutto stata la vivacità del suo spirito, nel 1.761 ab­
bandonò Padox'a e il Seminario, iraslerendosi a Ve­
nezia quale istitutore in casa del patrizio Gerolamo 
Grimani, e potendo così assistere e partecipare alla 
vita veneziana di quegli anni, in cui gli ultimi splen­
dori invano lacevano argine alla decadenza, in cLii 
ormai sempre più giungevano, da vicino e da lontano, 
itiee nuove. 

Qui , nel 1762, il grande (atto, su cui torneremo: 
la traduzione dei canti di Ossian. 

Nel '68, mono [latlre Michelangelo Carmcli, la 
cattedra di lingua greca ed ebraica all'Università e il 
ritorno a Padox'a. 

Nel '7^, riunile le Accademie dei Ricovrati e di 
/\rte Agraria in quella di Scienze bettere ed Arti, la 
nomina a Segretario periK'tuo per le lettere. 

Si sa di un suo viaggio, nell 'autunno 1784 a Fi­
renze, a Koma, a Napoli, in com|iagnia di Cìallini, del-
ra\'\ 'ocalo Cromer e dell'arciprele Boldi'in. 

Si sa di una iiìalaliia agli occhi, così gi-ax'c da lu)--
barlo e ila distoglierlo ad un certo punto dai lesti 
amichi, lacendogli dire: «Non ini sento vovlia di dire-
nir cieco pe' /h'iil/ occhi ilei iireci». 

Poco altro conosciamo della sua \'ita, trascorsa in­
teramente ma anche serenamente tra la casa di città 
padm'ana e l'adorala \'illa di SeK'az/ano, la sua Sel-
\'aggiano, secoiulo la tutta sua etimologia di SeK'a di 
Ciiaiio. l.a \'illa lu da lui costruita e arredala e anac-
chiia coi doni |iiìi strani e jiiìi \'ai'i di amici e ammi­
ratoli. (Poi |iassò in proprii.'là a ('arlo Peoni e ai \'al-
N'assori). 1 .e p.ireti erano piene di iscrizioni latine, due 
\ennero |iei'sino collocate <^sopra un luogo desliiiLito 
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alle umane necessità». Nel giardino e nel boschetto, 
impregnati di un gusto preromantico e di una delizia 
ancora arcadica, erano eretti busti a ricordo di amici 
scomparsi (il Toaldo, Giuseppe Olivi) o sistemate la­
pidi dedicate ad amiche carissime (Ottavia Vecelli Poi-
castro, Francesca Capodistria). 

Senza dubbio la Selvaggiano del Cesarotti dovette 
essere rimasta ben impressa al Foscolo. 

Nel 1763, lo stesso anno in cui il Patini pubblicò 
il «Matliìio», appaiono a Padova, coi tipi del Cromino, 
le «Poesie di Ossian, cu/lieo poeta celtico». 

Un anno prima, un giovanotto inglese ventiquat­
trenne, James Macpherson, per dare un'epica nazio­
nale al suo paese, asserendo di aver fortunosamente 
ritrovato in Scozia delle antiche canzoni, le presentò 
tradotte in inglese come i poemi Fingal e Sémore de! 
poeta gaelico Ossian. 

11 libro, al di là e al di qua della Manica, lece 
rumore. 

11 Cesarotti, a Venezia, ebbe notizia du Carlo 
Sackville dei poemi e li tradusse in versi sciolti, so­
nanti, melodiosi, contrastanti appieno con le supersti­
zioni dell'Arcadia, dei retori, dei grammatici. La tra­
duzione del Cesarotti in italiano superò quella del 
Macpherson in inglese, anzi neppure resse il paragone. 

Son cose note. 

Meno nt)to è come il Macpherson, cimentandosi 
successivamente nella traduzione di Omero, per dimo­
strare quanto il bardo scozzese sovrastasse il greco, 
fallì ovviamente nell'impresa. Abbandonò le lettere e 
da uomo di spii'ito e di avventure partì per la Floi'ida 
come segretario del governatore inglese, fece più for­
tuna che non con l'Ossian, tornò a Londra, si mise a 
fare l'avvocato patrocinando ricchi maragià orientali 
contro la Com|")agnia delle Indie, si comperò o si co­
struì un castello, mutò persino cognome, e vivendo co­
me un loixl morì nel 1796. 

il Cesarotti, invece, ebbe fortuna e gloria con lo 
Ossian e presto il suo nome si trovò circondato da una 
lama immensa, di cui è difficile registrare, nella re-
pLibblica delle lettere, altro esempio, né prima né 
dopo, 

Cìiacomo Zanella ha ricordato come Cocthe nel 
«Werther» la sera iatale in cui lo sventurato giovane 
si trova innanzi a Carlotta gli fa leggere alcuni passi 
dell'Ossian. Come Napoleone, salpando per la cam­
pagna di iigitto, recasse con se tra pcK'hi libri l'Ossian. 
Come Chateaubriand attingesse dall'Ossian le tinte 
meste e seK'ayuie di «Aldla» e «Roiiit(>>•>. Come Lamai'-

tine dichiarasse: «Ossian è una delle tavolozze a cui 
la mia fantasia ha tolto più colori», ( 'omc per merito 
dell'Ossian si diffondessero in Furopa i nomi di Oscar 
e Malvina. 

Questo per dire cosa significò, cosa rappresentò 
l'Ossian. 

Per restare con lo Zanella, egli aggiungeva come 
il Cesarotti avesse tradotto benissimo e come oltre a 
tutto la sua opera fosse stata utilissima alla nostra 
letteratura, addormentata tra le sonore vacuità frugo-
niane e le insipide dolcezze dell'Arcadia. 

Qui si inserirebbe un altro discorso. Siamo, è ve­
ro, in pieno Settecento; siamo quasi ancora agli anni 
del trattato di Aquisgrana; ma potremmo chiederei 
quanto, il Cesarotti, abbia avuto il merito o il deme­
rito di aver contribuito alla nascita del Romanticismo 
in Italia e non soltanto in Italia. 

La risposta non è facile ed è impegnativa, ove non 
ci accontentassimo della definizione, che dice tinto e 
poco, di pre-romantico. Ma jier quanto non ci possa 
correre relazione, ad un primo momento, non possiatno 
non ricordare quanto il Foscolo dei giovani anni sia 
stato ammiratore entusiasta del Cesarotti e fedelissimo 
suo ospite. F, guarda caso, come proprio davanti alla 
casa del Cesarotti, il 5 aprile 1796 vi sia stato il sui­
cidio di quello studente friulano Girolamo Ortis che 
diede il nome e piìi che il nome al protagonista del 
romanzo foscoliano. 

1 (^anti di Ossian corsero tra mano ad alcune ge­
nerazioni, furono il primo best-seller di un'epoca stan­
ca, turbata, infastidita dal susseguirsi di vicende spesso 
vane, con presentimenti di prossimi fatti straoixlinari, 
con il desiderio intimo di riconlroniarsi ai valori del­
la natura e di ritrovare in essa conlorto ad inquie-
tutlini, 

Immensa la (ama derix'aia al Cesarotti. Una lama 
senza confini, che pareva imperitura e gli rimase tale 
finché visse nonostante le vicende politiche. 

A dir allora ]^ado\'a, era pensare al Cesarotti. 
Alla sua casa e alla \'iila di Selvaggiano accorrono 

da ogni parte d'Italia e d'iùu-opa quanti erano affa­
scinati dalla sLia poesia, tjuanti desideravano vedere e 
conoscere un uomo tanto celebrato. iMé c'era da rima­
ner delusi nell'incontrarlo. 

C>hi è in viaggio, dex'ia volentieri il percorso per 
rendergli omaggio; ma più spesso è il Cesarotti stesso 
scopo e méta tli im x'iaggio. 

Bussano alla sua porta l'Alfieri e il Pindemonte, 
il Mustoxidi e Madame de Staci, il Monti e la Teo-
tochi Albrizzi. Attorno a lui si Firma una cerchia di 



amici fidati e di all ievi amorosissimi. Come non visse 

nel secondo Settecento alcun ^rand 'uomo che non sia 

stato curioso di conoscerlo, così, airgiunse V i t to r io 

Malamani , «non vi jii chi non provò almeno una volici 

la gentilezza ospi/ale eli Selvaggiano». In una sua let­

tera il Cesarotti lasciò notizia di ciueste visite con 

una malcelata compiacenza; «Le visite sono un'altra 

persecuzione che non mi lascia mai pace. Par che i 

bagni eli Abano e di Monteorlone siano trasferiti a 

Selvaggiano». 

Mai questa nostra c i t tà, questa nostra terra veneta, 

ebbero un richiamo (di proporzione europea) come 

ÌLI col (Cesarotti. Ma è ancor dir pocx), in quanto torse 

nella storia letteraria italiana, costellata di figure ben 

magj^^iori della sua, (orse mai ci (u un personaggio 

richiamante quanto lui tanta attenzione e tanto inte­

resse. 

i^oiremmo pensare, prescindendo beninteso dalle 

diverse staltu-e, al vecchio Manzoni nel palazzo di via 

Morone, ma egli oi'mai era sovrastalo da inqueludini 

e da preoccuivazioni. Potremmo pensare al C'arducci, 

ma dalla sua casa di piazza Madonna del Piombo o 

dalla Libreria 'Zanichelli ei'a piìi probabile essere re­

spinti che accolti, v al d 'Annunz io , ma al V i l tor ia le 

ei-a (liìi bacile essere sospinti dalla curiosità che dal 

conlorto di un incontro. Verrebbe invece da [Pensare 

| i iut tosto, anche qui con quanto di diverso tl i contra­

rio di imparagonal-iile, a Benedetto Croce. 1'- non tan­

to |)er c|uello che h i , ma per c|uello che rappi'esentò 

(sempre naluiaimenie di l i iverso tl i cimlrai ' io di im­

paragonabile al Cesarott i). Anche il secentesco palaz­

zo napoletano di Tr in i tà Maggiore hi un polo tli attra­

zione, un richiamo pei- più generazioni, per un'epoca. 

Ciiusto a i.]uesto punto \'ien da osservare ciuanio 

il ( iesaroi l i ripagò il successo dei contemporanei con 

l ' ingrati tudine dei posteri. Persino il Papini lo avreb­

be voluto espellere dalle storie letterarie, e Indro Mon­

tanell i , bri l lante riex'ocati^re di tempi e di \'icentle, 

nel suo «Seftecent(i>-> nepptu'c ne ha citato il nome, 

nonostante il t radiutore di Ossian ptitesse lorni rg l i 

più i l 'uiìa occasione per sollermarx'isi. 

Vero è che il Cesainuti iu anche un buon ammini­

stratore ilella sua lama, un sagace ed attento regolatore 

tli amicizie e tli relazioni; xertì è che il Mert in le baris-

seo tlella Accatlemia tl i /\rcatlia ebbe la venliu-a di vi-

\'ere in un mtmtlo o in un ambiente a lui ctmgeniali 

per lami x'crsi, etl ebbe hi sventura di trovarsi sulta 

soglia tli un'epoca tli sensazitmali r iv t i lg imcnt i . 

I.a Patltu'a tlella seeontla metà tlel Setieceiilt> \'a, 

mol lo iai">itlamente, se nt)n proprit) rie\'ocat;i, almeno 

ricordata. I l secolo per noi terminerà i l 28 apri le 1797, 

allorché Padova, invasa dalle truppe francesi, si pro­

clama repubblica, ti il 20 gcnnait) 1798 allorché il 

t rat tat t i di Campoformio la cede a l l 'Aus t r ia , o IM 1 

novembre 1805 quando, rest i tui ta alla Francia con 

la pace di Presburgo, diventa parte del regno d ' I ta l ia . 

E si concludono i quat t ro secoli d i dominazione della 

Serenissima, nei quali pur r inunziando ad ogni l ibertà 

e iniziativa municipìt le, si t rovò ad avere, sopra tu t to 

con la sua Univers i tà, il ruolo di caposaldo in terrafer­

ma di Venezia, confcindendo con essa la sua storia. 

La popolazitìne cit tadina oscilla dalle 33.359 ani­

me del 1772 alle 29.612 del 1787, gli abitant i si pos­

sono classificare in nob i l i , mercanti o c i v i l i , art igiani 

ti plebei ed ebrei. Venezia imptme podestà, capitani, 

r i l t i rmal t i r i del l t i studio. 

1 nob i l i , t iotati di for tune sufhcienti per vivere con 

conveniente decenza, cercano di essere indipendenti e 

possono aspirare a cariche minor i . 

1 mercanti ti c iv i l i f t i rmanti la parte att iva del paese, 

hannt) nelle mani le principal i at t iv i tà economiche, 

dandti in special mtido floridezza alle industr ie della 

lana e della scia per cui la città continua ad essere 

lamtisa. 

( i l i art igiani ti plebei stmo il cetti più numeroso, e 

stipra lu t to sparsi nei stibborghi ti per la campagna. 

L'università degli ebrei (un cinquecenit i persone) 

rinchiusa nel ghetto, rassegnala nei sutii piccoli traf-

(icl, gravata tli imptisizit ini e restr iz ioni, attraversa uno 

tiei perit idi [ l iù angustitisi. 

Nel uti l issimo «Itinerario d'Italia» di f'ranccsco 

Sct)tto, unti tiei pr imi baedeker, pubbl icato a l^oma nel 

17-17, mti l ie st)no le pagine dedicale a Padt)va. Piti 

che la descrizitme delle fabbriche profane e religiose, 

tiei tlieci collegi univers i tar i , dei c tmvent i , degli alber­

ghi , ci interessanti tlue curitise ct)nsitlerazitini; «La al-

t'a è situata in un paese s'i abbondante, ed è solito dirsi: 

ììologna la grassa, ma Padova la passa». 1',; «/ suo; 

vini sono n/ollo delicati e il suo pane è il piìi bianco 

di tutta Italia». 

Lsctmti in quegli anni due «gtiitle» tli Padtiva, ne! 

1765 quella del Ktisseiti, nel 1795 ciucila del Bran-

dolese. 

Antlrea Memmt i ctil bratt i della Valle erige il gran­

de mtinumenit) nt)slro del seeolti, già immortalato dal 

(!analeltt) e tlal ( i ua rd i . 

Un al l r t i monumentt i è la pianta tlella città tli 

Ciio\'anni Val le, unt) sti 'umenlo preziose^ in\ ' i t l iabile 

etl unict> per conoscere Padtn'a. 

La l ibreria tiei Iratei l i X'olpi e la siamperia Ctimi-

niana tlanno a Patlo\'a un pi-imato nel l 'et l i lor ia, 

Patitn'a, nel Settecento, ha tlato i n;U;ili a due 



altri personaggi, a due abati, la cui notorietà ha an­
ch'essa proporzione europea, ma che anch'essa ora 
dobbiamo ricercare e ritrovare in quel secolo; Antonio 
Conti, matematico e letterato, e Alberto Fortis , natu­
ralista e fisico. Entrambi non solo non muoiono a Pa­
dova, ma raggiungono la loro fama lontano da Padova. 

Vivono, operano o insegnano a Padova ligure tal­
volta diflerenti fra loro per molti aspetti, ma riaffer­
manti non meno che in altre epoche, la gloria dell'Uni­
versità, del Seminario, del Santo. Basterebbe un no­
me; il Morgagni. Ma ci sono il Tartini e Giovanni Po-
leni, Gasparo Patriarchi e Clemente Sibiliato, Giusep­
pe Gennari e Jacopo Facciolati, Marco ed Egidio Por­
cellini. È invalsa l'opinione di un'Università decaduta 
o spopolata, ma non possiamo crederci, o piuttosto 
dovremmo credere alla spiegazione data dal podestà 
Vincenzo Gradenigo nella sua «Relazione» del 1754: 
non «iK'v ìi/cìiicaiiza di s(>{{geìli dislinti per duttriiui 
e letleratiirci», ma per le molte nuove Università isti­
tuite in Italia, in Germania ed in altre province. 

Sorgono cattedre ed insegnamenti nuovi; l'agrono­
mia aHìdata a Picti'o Arduini, la veterinaria a Giovanni 
Orus, la chimica al Carburi, la clinica medica al Dalla 
Bona, la filosofia sperimentale al Poleni, il diritto pub­
blico o delle genti, l'ostetricia, la pediatria, l'igiene, 
l'oculistica. Viene eretta una Specola sulla torre di 
Castelvecchio, affidata al Toaldo, mentre Giulio [-"on-
tedera dà nuovo impulso all 'Orto Botanico. 

Stefano Cìallini, Antonio Sografi, Simone Stratico, 
Antonio Vallisnieri, Angelo dalla Decima, Valeriano 
lAiigi 13rera, il Bondioli, il Bonfadini, il Camparetti (e 
tanti altri) meriterebbero un'illustrazione particolare. 
Accanto a loro non dovrebbero trascurarsi gli alunni 
dello Studio, da Giovanni Antonio Capodislria a Car­
io Rezzonico iuturo pontefice (Clemente XlLl , da lima-
nuele Sciascian a Gian Rinaldi Carli, dal Goldoni a 
Jan Krtitel Bohac, dall'yMgarotti allo Scarpa a Giaco­
mo (casanova. 

1 cardinali Giovanni Francesco Barbarigo, Ciarlo 
Rezzonico, Santi Veronese, Antonio Maria Friuli, l'ar­
civescovo Giovanni Minotto Ottobonì e il vescovo 
Nicolò Antonio Giustiniani si succedono sulla catte­
dra di san Prosdocimo in illustre serie. 

Nel 1751 coir«/lr/(;/.v<:'r.V(;'» del Metastasio, musica­
to dal Cialuppi, si inaugura il Teatro Nuovo. A l-'adova 
era anche stato inventato, da Bartc^lomeo Cristoiori, il 
pianoforte. 

Fungo il brenta le ville l'aggiungono lo sfarzo, e 
giungono sino alle poi'le della città, do\'e si costrui­
scono i palazzi Maldura e Trento-Papalax'a, Zigno e 

come succede a Gaspare Gozzi, non vi si stabiliscono 
del tutto. 

Sorge, opera di Domenico Cerato e di Nicolò An­
tonio Giustiniani, l 'Ospedale nuovo. 

È del 1786 la visita di Goethe a Padova, quasi 
preludio ai tempi nuovi. 

I tempi nuovi coincideranno con l'arco estremo 
della vita del Cesarotti, questo infaticabile superstite 
del Settecento. Cesarotti, attento o disattento, è non­
dimeno partecipe agli straordinari avvenimenti che si 
maturano e si svolgono. 

Sono sorte anche a Padova le Foggie massoniche, 
alle quali vi appartengono un po' tutti: i rappresen­
tanti di quella nobiltà cittadina costretta sempre su 
un piano di inferiorità; i canonici della Cattedrale ad 
inseguire principi di progresso, di libertà, di indipen­
denza; i pubblici professori in nome dell'illuminismo 
o di una partigianeria per la Francia. 

Si sa delle prime loggie, in casa del capitano Gre-
gori a S. Marco, in via Mezzocono, poi in contrada del 
pozzo Pietro d 'Abano. 

Vi appartennero, come dicevamo, un po' tutti, e 
vi appartenne senza dubbio anche il nostro Cesarotti, 
perche ritroviamo il suo nome in piti documenti, ma 
fu tra i piìi tepidi assertori. 

Quest 'uomo spintosi con la sua traduzione di Os­
sian verso i piìi lontani conimi del passato, non ave­
va invece, per il presente e il prossimo futuro, un 
qualsiasi senso pratico. Non aveva interesse, non ave­
va gusto per la politica. I'A-À uno scontrarsi ii'a il fan­
tastico e la concretezza, F'uomo pacifico, sedentario, 
tranquillo, incapace di stare al passo con quanto suc­
cedeva attorno a lui, veniva superato dagli avveni­
menti. II suo incontro con Napoleone il 2 maggio 1797 
a Palazzo l^olcastro, i riconoscimenti ricevuti, i suoi 
elogi agli imperatori di Francia e di Austria, gli sono 
stati posti a debito. 

Del Monti si disse «Lodò tutti». Del Cesarotti si 
potrebbe dire altrettanto, ma nelle sue cantate per 
Francesco 11 e per Napoleone, come c'è un minor ta­
lento del Monti, cosi c'è una minor servilità e l'impres­
sione che il poeta padovano fosse ben cosciente di 
cimentarsi in versi di circostanza. 

Dott ori, Dona e risani de l.azara. 1 patrizi veneziani 
sembrano attardarsi nelle loro villeggiature, quando, 

Ancor egli vivente, jM-esso Niccolò Capurro di Pi­
sa fu dato l'ax'X'io all'edizione completa delle sue ope­
re, all 'Opera omnia, f'.gli potè vedere stampati il mag-
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gior numero di quei 40 tomi in 42 volumi, oggi, ri­
conosciamolo, dimenticati nelle biblioteche. 

Il Natali lo definì il piî i famoso traduttore del 
secolo X V I I I , ma non sarebbe giusto circoscrivere la 
lama e i meriti del (Cesarotti (tra l'altro conoscitore 
profondo ed eclettico dei classici) alla sua opera di 
traduttore. 

I'>gli sep|K' l̂ arsi leggere per il suo scrivere facile 
ed atli'aenie e potrebbe ancor oggi farsi leggere. 

Valga sul (Cesarotti un giudizio; «Presso di lui Ui 
projondilù deirargoii/cnlo non impedisce la chiarezza 
delle idee; i suoi modi sono liberi, la sua frase jaeofi­
da, i periodi pieni di armonia, e se, lalixdla, incorre in 
(/luilche riccrea/ezza, riesce sempre piacevole. ìiii,li non 
è fan/o copioso da tediare, né così conciso da divenire 
oscuro. I suoi arf^ii/i scherzi non degenerano mai in aj-
jettazioiie ne unii vemj^ono volli in maliziosi so/isini di 
C()ntrovcrsie>>. 

il giudi/io è del b'oscolo, e (tossono avervi con­
tribuito la cortesia, la bonià, Pallabililà del (x-sarotti; 
ma noi l'iieniamo che molte sue opere meriterebbero 
di non essere più dimenticate, come il ('esarotti merite­
rebbe tli non essere più considerato solo il iradiutore 
di Ossian. 

Pierre Louis (iingticnè scrisse: «Il Cesarolli ha 
{[oditlo m liilla III sua rila di una fama colossale: ri-
dolta a! suo ;^iiislo valore sarà sempre (jnella di uno 
degli uomini CIJC piìi jecero onore alle lellere, alla pa-
Iria, al secido loro». \', sono ancoi' più bene\'oli i.|uesie 
pai'ole, pei'ché (MHinunciati.' dal male\'olo ambasciatore 
tli ['rancia alla corte ili Sarelegna. 

Del Cesarolli l'esiei'à il «Sa:,i{[io saliti jilosojia delle 
Ìin<^iiei> i.ì'.^w si balte conii'o il ilispolismo tlell'Acca-
denìia e il capriccio della moda per s()sliuiii'e il go-
\'eiiio legiiiimo della ragione e tiel gusto. Il suo «Sag­
gio», dopo il «/){' vidgari el(n//ieiilic!y> e le «l-'rose» 
del bembo, segua un ler/o momento nella storia della 
i|iiesiione tlella lingua italiana. 

Viitoriii Rossi imputò al Cesarotti di credere che 
anche i tlialeiti di\'ersi ti'llalia (.lebliano contribuire 
ad arriccliire la lingua. Non vogliamo addentrarci in 
t]uesli problemi, e potremmo anch'essere d'accordo 
con i.|uanio disse il imstro Rossi ottanl'anni fa; ma se 
constatiamo quanto è a\'\'enuto dopo, Liuanio sopra 
lutto accade ai nostri giorni, e cioè la sem|">re mag­
gior intrusione tli modi ed es|ìressioni tlialetlali, il 
Cesarolli dix'enla di siraiii\linaria aliualità. 

lìen umlici \olumi dell'edi/ioiit.' pisana sono iic-
cupati d.ille sue traduzioni di ( lincio, uti \'olume tlalla 
traduzioni.' tlelle «.Vi/Z/Vf» di (iiox'enale, sei tlalle tra­

duzioni di Demostene, tre (quelli del «Corso di lelle-
ralura greca») dalle traduzioni di Lisia, di Socrate, 
di classici minori. 

Per diciott'anni Cesarotti compilò le «Relazioni 
accademiche» ossia i ragguagli annui sui lavori del­
l'Accademia di Padova. Queste «Relazioni» noi le 
poniamo accanto a quella «Lellera d'un padovano al­
l'abate Dentila» dove la sua erudizione si confuse con 
l'amore pel natio 'loco, ma un amore contenuto dal 
vaglio della critica, del giusto, del vero, del fatto. 

C'è poi il suo «Episiolario». Molte sue lettere 
.sono state pubblicate, ma mai in realtà si è proceduto 
o si è cercato di procedere in modo organico. Noi ci 
azzardiamo a pensare che dall'epistolario potrebbe riap­
parirei un Cx'sarotli in tutta la sua gloria e in tutta 
la sua grandezza. Ne riavremmo l'immagine completa 
di quest 'uomo che teneva lo scettro della critica ita­
liana dei suoi tempi, ma avremmo anche un panorama 
coloritissimo e preziosissimo della seconda metà di un 
sect)lo che attrae sempre piti e in particolare noi ve­
neti. 

Per una malattia di vescica, il 4 riovcmbre 1808 
Melchiorre Cesarotti cessò di vivere nella sua casa 
padovana della bella via di piazza del Santo, di fronte 
all'Albergo Acjuila d 'Oro dove ancora scendevano gli 
ospiti più illustri della città. 

Le sue spoglie mortali vennero raccolte nella Ba­
silica del Santo, «dopo che per (dire ini mese s'aspei-
l<> l'ordine di Irasierirle a Milano per essere deposle 
nel panteon degli iiomnii illnslri, che il governo d'al­
lora avea decretalo di innalzare» (come testimonia pa­
dre Bernardo Conzali). Cii'ca quai'ani'anni dopo, in 
occasione della IV Riunione degli Scienziati per vo­
lontà del suo carissimo Cìio\'anni Rosini, lo sctiltore 
Sante Varni gli eresse un busto marmoreo ricevuto in 
tlono nel 1847 dal Municipio padox'ano. 

Una statua di l^artolomeo L'errari era stata innal­
zala nel 1821 in Prato della Valle. Ma la sua ttìmba è 
quella si)\'raslata da un quadro rosso del pavimento 
con le semplici |-)arole «Ossa Melchiorris Cesarolli pa­
tavini». C'è da credere che così fossero stale rispet­
tale le sue volontà, e torna a mente il distico che si 
era latto scolpire a SeK'azzano: 

«/'cr cadere in iddio del tristo inondo 
ed obliar lutti i tristi io cjiii m'ascondo». 

C U I ' S I - P I ' I - ' l ' o l i A N I \ IH 
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Per la pittura padovana 
del Seicento: 
Giulio Girello 

Se si vLiol trovare nella Padova della seconda metà 
del Seicento un pittore che in qualche modo abbia 
mantenuto una propria caratteristica ed autonoma di­
stinzione, di slampo «padovano», bisognerà, credo, 
guardare a Giulio Girello ( '), 

ì£ quando si dice di «stampo padovano» ci si vuol 
rilerire ad una precisa caratteristica della pittura pa­
dovana barocca, autonoma oltretutto rispetto alla pit­
tura lagunare; quel carattere cioè classicistico ed 
integri) della torma, quel sottoiondo emiliano che ri­
troviamo da un lato in Pietro Damini, in Alessandro 
Varotari — questo però con precise radici linguistiche 
lagunari — ; dall'altro in Francesco Minorello e, ap­
punto, in Cìiulio Carello. 

11 lat to può dipendere, come giustamente ricorda 
Pallucchini C"), dal mancato attecchire in provincia 
della lezione tintorettesca, quella che a Venezia prodm--
rà il «neo-manierismo» dei pittori delle sette maniere 
din-ato fino agli inizi del quarto decennio e superato 
soltanto dai nuovi apporti dei pittori «loresti» (-̂ ) — 
ma sarebbe da indagare sui motivi di tale mancata ac­
cettazione, certamente non risolvibili unicamente a 
livello formale —; certo è comunque che una delle 
ragioni di questo senso più integro della forma deriva 
ai «padovani» da un maggit)r contatto — e apertura 
anche mentale — con es[iei'ienze di\'erse da <.]uella ve­
neta, in primis l'emiliana. Apertura probabilmente in­
sinuata dai desideri di una committenza locale che 
non voleva dipendere, anche figurativamente, dalla 
DiiiTiinanie allora impegnata su lutti i li'onii ad una 
sottile opera di «\'cneziaiìlzzazione» dei ten-ilori a bei 
sottoposti e*). 

In elFetti, a livello pittorico, fu proprio Luca Fer­
rari da Reggio, fin dagli anni '30, ad indirizzare il 
gusto pittorico cittadino, influenzandone gli sviluppi 
per tutto il secolo {^} fino ad un Girello, già pienamen­
te calato nella prima poetica barocca. Le tappe di que­
sto percorso — una «tendenza», piî i che una scuola 
vera e propria — son segnate, s'è det to, da Francesco 
Minorello, dal Viacavi, da Andrea Mantova e infine 
dal Girello. Altre personalità però, quali Francesco 
Malici, ne furono marginalmente toccate: e si pensi 
all'impresa del sollìtto di S. Tomaso, embleirialico pun­
to d'incontro delle due personalità (''). La chiesa anzi 
costituisce, con quella di San Gìaetano, il vero punti) 
d'incontro delle correnti più moderne nella Padova 
metà secolo. (7è un Pietro Liberi giovanile, lo Stroiffì 
— prete oltrelutto dell 'Oratorio di S. Filippo Neri —, 
Matteo dei Pitocchi; ma anche Luca Ferrari, France­
sco Minorello e — stando alle fonti — Ciiulio Gi­
rello ( ') . 

Nato nel 1633(**), Carello ebbe modc^ perciò di 
formare la sua pittura a contatto del maestro reggiano, 
riprendendone il senso fermo del modellalo, il colo­
rito acceso e lucido che così doveva piacere ai filip­
pini, notoriamente pi'Oj:iensi all'illustrazione l'eale e fi­
sicamente tangibile del soprannaturale. Purtroppo non 
abbiamo notizie precise su opere giovanili del Nostro, 
e l'idea della sua prima produzione non può che essere 
ipotetica, ( 'ertamente l 'impianto disegnativo ei"a so­
lido, accentualo magari da un rappiirto più chiaroscu­
rale che tonale dei colori; son londi scuri i suoi, da 
cui scattano attraverso luci radenti le masse costruite 
con colori carichi secondo un gusto corrente allora tra 



1. G. CircUo: Cristo deposto (Padova, S. Gaetano) 

i maggioii cojiimillenli quali i Teatini, i l'ilippini, i 
Dotnenicani ecc. La prima opera che conosciamo co­
munque è alihaslanza laixla, del 1671-1672: si tratta 
della «Coronaxione tli spine tli S. Maria Maddalena 
tle' Pa/xi» nella (Chiesa tlel t a rmine (''), ove chiaro 
appare il ripensamento delle lorme di Luca l'errari. in 
questi stessi anni tl'alli-on'de il suo nome appare nella 
iM'aglia dei [littori, segno di un'aulonomia prolessiona-
le coincidente con la maim-ità anche artistica ('"). Cosa 
lece nei tlue decenni dal 1650 al 1670 (e non son 
pochi per un artista), non ci è dato di sapere: l'ipotesi 
di soggiorno emiliano (") giusiilicherebhe il vuoto tli 
opere, ma se ci si convince che la «i)ep(isi/,ione nel 
sepolcro» tlella Chiesa di San Cjaetano('-) | lig. 1 I 
sia del gi(.n'ane Cirello, la tlata segnala sul lato hre\'e 
del sepolcro (1665 o 1667), ci permellerehhe lacil-
meiile di collocare l'ariisla nell'area di gusto tra [\\^ 
Terrari in chia\'e \'enela ed uno SiroiKi disossalo e 
«secco», come a dire appunto nell'area che \'ersii gli 
anni '50 si era \'enula delineando nella cliiesa tli San 
'l'omaso. 

Si a\'\'erte così \\\Ì senso più mosso della ciMnpo-
sixione, notazioni coloristiclie più vi\'aci e già avviale 
al barocco, in i'aiiova ti'alironde operante solumio nel 
cantiere di Santa (ìiuslina ( " ) : si guardi agli angeli 
clie roteano sul Cristo, una lontana eco di Sebastiano 
Mazzoni; ma si noli anche come il gioco chiaroscurale 
si riniorza, itreludio appunto di.'lla pala tiei (Carmini e 
di tiuell'alleg.oria della Kotontla tli Kovig.o «Il Po­

destà ('.arlo riellegno adoi'a la \'ei'gine-> tlaiata sem­
pre al 167.2 ('•') I lig. 2 |. Siamo già, si può tlire, in un 
g,usto pi'ebaixicco iier il tag.lio composiii\'o, pt'r l'al-
legorismo, pi.'!' il stMiso coloi'isiitx): caraltei'i analoghi 
all'ahra allegoria della Rotonda di Kox'igo, il <d\Hlestà 
Ciio. Piai lista i'oscarini che atiora la \'ergine>^ datalo 
l ( i7S( ' ' ) I (i!.>. ì j . ( )pere t|uesi'uh ime tli intlubbia e 
noie\'t)le anzi t|ualiià, [iei- h'anoll ..////(/ ri'i\i .Uìr/'/'i'Sii». 

quasi il pittore fosse «tocco del guslo haroccheUu 
d'oliraipey>: l'allegoria del podestà Foscarini inl-atti, 
oltre alla capacità ritrattistica per la quale andava il 
(lirellt) lamoso(" ' ) , v'è da sottolineare la Ireschezza e 
la sensualità visiva del brano di «natura morta», sul 
quale l'allegoria dell'Adige (o de! Po) scarica il suo 
vaso, ostacolato da una dt)nna, lt)rsc rappresentante 
la città di Adria, centro delle bonilìche che imbrigliano 
il corso del lìume. 

Le allegt)rie rodigine costituiscono le opere più 
curiose e stimolanti dell'artista: con la «Deposizione» 
di S. Marziale a Venezia ('^) | (ig. 4 I, siglata «GC» in 
basso a destra e datata — da quanto si riesce a leg­
gere — 1674 (t) 1676), ritorniamo ad un tema caro 
ai pittore, replicalo anche nella tela recentemente re­
staurala della chiesa di San Clemente a Padova ('^), e 
da collt)care all'incirca in ciuesti anni. Son dipinti d'un 
l^atetismo esteriore e retorico, dove ritroviamo sigle 
caratteristiche dei pittore [l 'uomo col turbante, la 
tionna piangente, ia costruzitme dal sotto in su, l'am­
bientazione notturna e quindi l'uso marcatt^ della luce 
che rileva i Ioni alti (rossi vermigli, verdi cupi su base 
in terra rossa), lo spazio contratto ecc . j : le condizioni 
non bucine della superficie pittorica, in cui la prefiara-
zione di loiitlo ha asstirbitt) i ttìiii intermedi marcando 
cjuintli la plasticità tlell'insieme, non permettont) un 
giutlizio preciso, ma permettono d'altro canto di rile­
vare la sua tipica grafìa, nervosa e serpeggiante nel 
panneggio, e la tecnica tli ct)struzit)ne a ct)lpi larghi di 
[lennello. La lezione dei «tenebrosi», quei pittori citK' 
che a Venezia negli anni '60 ctistiluivano la punta 
avanzata tlel naturalismo (''-'), tioveva perti farsi sen­
tite anche in prtivincia verso l'ottavo, nt)nt) tlecennit): 

2. G. (/nello: il podestà C'ailo i5e!iej;no adora la Vergine 
( Rox'igo - S. Maria del Soceorso) 
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3. G. Girello: il podestà G. B, Foscarini adora la Vergine 
(Rovigo - S. Maria del Soccorso) 

non altrimenti potrebbero spiegarsi le ambientazioni 
not turne e cupe di opere del Girello da far risalire a 
quegli anni. Si tratta ad esempio del «Miracolo di S. 
Clemente» nella chiesa omonima (-̂ )̂ ove c|uel pscudo 
naturalismo si riveste di sigle emiliane e ricchesche in 
uno s[ia/io contratto e quasi ribaltato di sapore arcai­
stico; op[-)ure della «Deposizione» di S. Gaetano, da­
tata 1683 (-') [fig. .5], Qui anzi, oltre all'ambienta­
zione crepuscolare, s'avverte maggiormente un'eco di 
altro pittore attivo a Padova nell'ultimo periodo della 
sua vita, Pietro Ricchi (--); e si guardi a quei crinali 
di luce che serpeggiano lungo le pieghe. Manca al Ci-
rcllo comunque quel sensti elegante e sinuoso della 
lorma propriti di Ricchi, di sapore lardomanieristico 
tra il toscano e il lombardo; queir«idealismo (ormale» 
che Ira il '50 e il '70 vi riconosce Pallucehini, non avrà 
seguito nella l^adova I^arocca (-'). Ne è i'i|-)i-ova un 
dipinto del (creilo da collocare tra le sue ultime opere, 
r«Adorazione dei pastori» del Torresino | (ig, 6 | , un 
grande quadro ampliato ai lati dal Vernansal allorché 
dopo il i720 si ai'redò l'interno della nuova hibbri-
ca(-'M. i^o dinuìstra la maggiore eleganza lormale, il 
colorito pili eliiaro pur nella solita intonazione cre­
puscolare che suggeriscono anche un miUamento di 
gusto probabilmente lessalo ad una sensibilità nuo\'a 
nella committenza padovana, probabilmente colpita da­
gli esempi «chiaristi» di Sebastiano Ricci, a Santa Cìiu-
stina nel 1700 C^^). 

Siamo così g.ià nel nuovo secolo: allo scadere tlel 
primo tlcceiinio ('ii'ello muoi'el"") chiudendo una tra­
dizione' che a\'e\'a a\ano come eaposlipiie, cini.]Lian-

t'anni prima, Luca Ferrari: tradizione direi padovana, 
che il Settecento sarà per Padova, pittoricamente par­
lando ed eccettuati pochi casi, per lo pii;i veneziano: 
Tiepolo, Pellegrini, Balestra figurano tra i pittori im­
piegati nelle decorazioni ecclesiastiche accanto — ed è 
questo il fatto piìi interessante — ad una serie di ar­
tisti francesi (Dorigny, Raous, Laos) la cui storia pa­
dovana è ancora tutta la sci-ivcre (-^). 

Pn'.K L u K U l<'AN'ir,i.iJ 

NOTI' ; 

(I) CJiulii) C'iix'llii imiurc il lì-M-lVOV allV'ià di 76 iimii 
(Archi\'in t!i Slato, Padova, Ullicio Sanità, h.488 alla ilata; 
Archivio C'iiria Vescovile, S. l-eoiianlo. Ijber iiioruioriiiii, 
1708-1742, voi. I l i , alla data): nasce quindi verso il 163 \ 
ina solo nel 1671 ligiira in i-raiilia a Padova («Statuti l'raglia 
dei Pittori», ms. RP78(), Biblioteca iVIuseo (Civico tli Patlova, e, 
43); e l'anno (irecedente la data della pala deilicata a S. Maria 
Maddalena de' Pazzi per la chiesa dei C'ainiini (ti. Cì.'isi'AUtrr-
To, .V, Miiriii del ('.(inuiiic di i'ddovd. Padova P)55, p. 253). 
Nel 1674, 28 gennaio, ricompare il suo nome in l'raglia 
(«Statuti» cit., e. 52) ed è una delle ultime notizie arehivisti-
elie che si possiedano: le altre rittuartlano, nel 1672 e nel 
1678, i qiiatiri votivi di S. Maria del Soccorso di Rovigo («].-a 
Rotonda») (N. lvA,N0i'-r, Pil/iirc e .sciilliirc de «lui Roloiida», 
in L.a Rofoiidii di Roviga, Vicenza 1967, p. 104). Altre date 
ricordale dalle tonti soni) il 1677 su di una pala di C]aiiiin 
(P. Bi<ANP(ii.i';si';, Dcscrizio/ic delle cose pili iio/uhili specidl-
iiieiile riiiiiiirdo le Belle Arli che si Irovaiio nel lerviuiria di 
l'ddothi, iDs. b. 360, J3ib!iotcca Archivio Curia Vescovile di 
Padova, e. 53); segnalazione ripresa da Ci. A. MOSCIIINI iVii/^a,-
gio per ì'diilico leryilorio di Pddovd, ms. Sopr. Beni artistici e 

4. G. Girello: Cristo deposto (Venezia, S. Marziale) 
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5. e . Ciiello: Cristo deposto (Padova - S. Gaetano) 

storici di Venezia, e. I I che precisa essere c|iiesla una copia di 

Marino Urbani ilal ( J re l lo | lit;. 7 1; il 1680 su di un pert lulo 

d ip in to tiella chiesa tli S, Barbara, rallii^uranle la morte della 

Santa {\\ Ì^KANDOI.ISI;, i'iliiirc. si allure iirchilctlnrc cJ dllrc 

CI,se iioUihili di l'iidovii, Patlova 17")=), pp . I S O d S l ) ; il 16.S2 

nel d ip in to , anch'esso periluto, per S. Cìiacomo con «(Irislo e 

le SS. i5arbara e hrancesca Romana» o\-e s'accom|ia;Anava con 

una «Nhitldalena» sij^lala con la caratteristica cilra «Ci(.» in­

trecciata, lirma ilei (littore ed altri dipinti tra le arctite (1 ' . 

i^KANnoi.l.si:, (>!'. cil.. 1795, p . I"-)1); il 1697 sul ili | i into per­

du to , già alle I erese, con la «V'eri.;ine, Bimbo, SS, Simeone 

Stock e Maddalena di.-' Pax./.i». 

(-1 K. PAI i.iicciitNi, /„/ pi/Ziiid Vciiczidini del Seieeiilo, 

nispense lJni\ 'ersitarie, Pailo\'a. 

( ' ) (i, l)(),\zi-;i,J.i, ( i ,M, PILO, / pi/Imi del Se/reiilo \ ' c -

iielo. i-'iren/e 19(')7, jip. 14-1'5; IS-P), 

(-'l I., l-'i'fi'i, DdU'tii'venhi delLi Serei:issi///ii ,ill,i fine del 

le Repiihhliej. in ( i , 1 ,()Ki:i\zo,\i, 1,, l^iM-i'i, l'iulore. l\ilr,itlii 

di ime eli le, Vicenz.i P ) 7 \ p, 106, 

1-̂ ) \{. PAi.l.ticriiiNi, Conlnhnli ell,i pilliire reiieznnui del 

Seieenliì. -/, /,,/ «l'eslileiiza» di i.iiea l'errari del /6 >T, in 

«Arte Veneta», XVI II9(12), p. 129, 

("1 I''. AK(;AX(.Ì l,t, /,//(•./ ì-eiTiiri, in /ll,/c.s//7' delle l'il/iirii 

ilei Seieeii/ti Ì-Jiiilidiiii, (',atalof;o della Mostra, Bologna P-ÌT'Ì, 

p, I ì6 . 

l'') CI . J-iiu.i'KAMi;, Slori,I ed erte in S. ioi/ziiso Al,, Pa-

tlo\'a PW-iCi, passim. 

i^ì Si \'eila alla nota 1, Scarsa la biblioL^ralia, che si \'eda 

in n o N / i i r i . Pti.o, cii., pp . I V M T T , Nel P)64, relatore R. 

Pallucchini, \ e n n e discussa a Padova, da A. Morelli , una tesi 

tli laurea su <d)ue pittori pado\'ani del Seicenti); l 'rancesco 

Minorcl lo e (iii i l io (Girello», l'i) cenno x'ieii la t to da N, 

l \ ' A , \ o i r , (i/ì. eli-, p p . ')S-")4. 

('M (' . ( lAsi'AKiif'fo, (ip, eil.. p. 2 T Ì ; \ V . , ' \ R S I , A \ , ìiireii 

Lina iteyjl (i;.;v,eììi diirle d'ileliii. \'\\. Vriiriueui di l\id<ii\i 

CI,limile di l',idiir,i, Roma PHd, p, 4 x 

(l'M Vetli nota 1 , 

(II) ('.. ( . ÌASI 'AHOTIU, ,V Mene Meddeleihi de' l'.i::i. in 

<d,a si|uilla del ( 'armine.-, 1 ( P ' T 4 I , U. 11. 

(I-) ()li(i SU tela, cm. I ( ) l lx270; restaurata recente imaue 

da S. e P. X'olpin per conio della Soprinlendenz.i alle ( lal lerie 

e ( )|iere d 'arte del \ ' ene lo . 

I I-M Su i.|uesto episoilu) b.irocio patlo\',ino, si w d a N. 

l \ ' A \ o l l , Siiiliiire (' pilliiri' ilei {)ii.iNriieeilli> el Selleeeiiln. 

in .AiMdiu \ \K t , / ,/ Ihiuliee di S. (iiiislnie in ì\idiii\i. Arie 

f Sloruì. P.idova P)7H, 

( l ' i l N . IvANoin-, Pitture e sculture de «Li Rotonda» 

cit., p , 98 , 

(15) N . IvAN(it-|\ ihidciìì, p , 99. 

('f') R imane aper to il problema della ritrattistica dei Carel­

lo; scartalo infatti come esempio il i l ipinto di Camin (di cui 

alla nota 1; si t ra t te rebbe del parroco P, Rosa) resta im'at-

t r ibuzione al (lirello per il «Ri t ra t to tli Silvio Capodil is ta» del 

iMuseo C'.i\'ico tli l 'ado\ 'a ( inw 1458, t), t cm, 114x92, da ta to 

1679) segnalati) tla M, B()-i"fi;K, La ville C.apodilista di Dario 

Wirotiiri e Aìoiiteechiii. Treviso 1967, p. 29, La quali tà del 

t l ipinto comunt |ue sentbra piìi ele\'ata r ispetto ai ritratti che 

appaiono nei qtiadroni di Ro\ ' igo; ed in ogni caso in man­

canza ili ulteriori e lement i , il giutlizio è tla sospentlere, 

(1^1 11 t l ipinlo, ad olio su tela, X'eniie resiaiiralo nel 1961 

tla S. e 1'. Volpin , 

(1^1 11 d ip in to , sec(.)ntlo Brandolese, non è originario del 

luogo ma \ 'enne qui collocato i.|ualche tempo iirima tiella 

data (179')), in cui scrivex'a. L)ove\'a r iportare la data 16,, che 

oggi non si legge più. Se ne a t tende la pubblicazione tlopo 

il res tauro, a spese tli pr ivato, tli W. Pio\'an, 

(!'') DoNZi;!,!,, Pii.o, op. cit-, pp , 3 3 o 4 ; R, PAI.I .LICCIIINI, 

Le piti II re cit., 

(20) Olit, su tela, cm, 2()()xi l8; si veda W. AKSI .AN, 

op. cit., p, 10, 

( '!) Ol io su tela, cm, 230x150: restaurato nel 1961 a cura 

tiella Soprintentlenza alle Ciallerie e opere d 'ar ie tiel Veneto , 

(22) /\^ POI,Aro, Le tele del Ricchi ii;j,li Lreii/itdiii, in 

«Patlova e la sua Pro\ ' incia», X V l l (1971), n, 4, pp . 25-28, 

C-'^] R. P A L L I I C C I I I X I , Le pitluni cit.. p, 7 segg, 

(24) Ol io su tela, cm. 250x540; v, W, AKSI .AX, op. cit., 

p. 164. Restaurato tincli'csso nel 197.5 a cura della Soprin-

lendenza alle da l l e r i e e opere tl 'arte del Veneto, 

i'^) N. IvANoi-i-, op. cit., p, 325. 

(20) Vedi nota I, 

|2'?) Si r ipor tano t|ui altre opere non prese in esame o 

disperse o problemat iche . 1\ t;i'r'l'A, oltre a tiuelle r iconlale a 

nota 1 , si segnalas 'ano: già a S. /l,t;//('.vc (ora a S. Nicoli), salti 

parrocchiale): «S, .Agnese esortata a sposare il liglio tiel Prelet­

to», «S. Agnese contlotla ,il pal ibolo», S. Agnese esposta al lu­

panare», l u n e siglate «Cl("» ( P, BuANDOi.r.si:, op. cit., p, 182; 

W, AKSI .AN, op. cit., p. 2) ; già a ,V. Aioiese (ora dispersa) : 

"Cris lo e Marta che asperge un tlragone» sightla «CìC» (P , 

BKAM)OI.I :SI: , ihideiii, p. 182); ,V. Micoli): «S, Agnese e il (ìglio 

tiel pre le t lo colpito tlall 'angelo», a t t r ibuzione tli O . R()Nt;iii, 

(iuidii di l'iidorti, l \ulo\ 'a 19 32 fina tla collocare in ambi to tli 

( i .B , Bissimi, giusta Cà ii'cci n, CiAuni'.Nzio, CitiossA'i'o, l'ddove, 

Venezia P)6 1, p, 487); C.oloiiihiiii: «Storie tiella coni ralerni ta» 

pertlute ( P, BKA,\I)I)I .I:SI; , op. cit., p. 6 1 ; L, (.. 'UIUAI.DI, L'Ord­

ii. (!. ('ircllo; Adoiazioiic dei pastori (Padova - S. Maria del 
1 orresino ) 
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7. G. Girello e M. Urbani: S. Sebastiano, 
Pala e Parroco P. Rosa (?) - (Camin, Parrocchiale) 

lorid ilei ('.(ilonihini e un ciclo di dipinti aiiloiiuuii inalili. 
PiH.lo\'a 1951); ,V, Piclni: «(loiu'ci-sione dei Sanli 'l'iburio e 
V'aleriano», «Salomone e la iU-i;ina di Saha» IW. AKSI.AN, 
op. cil.. pp. 4iSd49; C'.iii-.cciii, C1MM)I-'A'/1(). C'ÌKOSSATO, op. ci/.. 
p. ^14) i-la toglicix- al Circllo e conniiK|iic da jilialicari' dopo 
un oppoì'Hino tiuanto impiìD'oi^ahilr ri.'.slauro); A. ììcncdclli) 
(pcrdnli): «San Benedetto nel deserto», «l'igure ili Satili», 

«Ritrailo t!el parroco l'eroiii e stia matlre» (P, RRANOOLI'SI:, 
op. cil.. p. 167; Cr. A. MosciiiNt, (iiiidii per Li cillìi di l'iidiir.i, 
Venezia 1(S17, p, 156); .V. l'.gidio (perduti): «Storie di S. l'.gi-
dio» (N. Pitrnuicci, Bio^nifui dcyji iiylisli pddoriìiii, Patkn'a 
1857. |ip. 79-80); ì'.rciiiilani (pertlntal: «Madonna. Bimbo e 
SS. l'rancesco, ("hiara e Cliovanni di S. Facondo» (P. BKAN-
Doi.f.si:, op. cil., p. 220); S. (imscppc (pertkttal: «S. diiiseppe 
e la Madonna» (1\ BuANnot.t-si;:, o/i. cil., p. IS2); A'. Cioiuiniii 
dclhi Morte (perduta): «Clesù chiama Pietro e Paolo», siglala 
GC (P. BKANi)()l.i',st:, op. cit., p. 65); S. 'l'oiiuiso (perdute): 
«Ocsù in Groce», «Orazione nell'orlo» ( P, ]5I(AND()IJ-.SI', op. 
cit., p. 241) ma si \'edano però le «Sante» conservale in sa­
crestia, oscillanti tra ("irello e Minorello iW. AKSI.AN, op. cil., 
11. 161); Mii.ico Civico: «I (igli di Niobe saettali da Apollo», 
attribir/ione di CI. Piocco (inv. 1569, iilio sii tela cm. 194x26-1, 
lascito Rizzoli) ili;;. SJ, su cui resta sospeso il giudizio per le 
cattive condizioni tii conservazione: di ambilo Luca l''err;iri 
ad ogni rniulo. Ppoui cri'TÀ, Vaccarino (pertliiio); «Vergine, 
SS. Triniti! e SS. Michele Arcangelo, Clirolamo, Antonio e 
(do. Battista» (Mo.sciiiNi, Vitì\!,iiio cil., p. 19); Roviii^o, Se­
minario (dalla chiesa di S. Agostino): «('iinipianto sul Carisio 
morto e SS. Nicola tìa 'l\)lentino e 'l'iimmaso ili Villanova» 
(P. BAH'I'01,1, /.(' pitture, sciiltiire, tircbiletliire di Kovi^o, Ro­
vigo 1795, p. 16l. 

8. G. Girello ( ? ) - J figli di Niobe .saettati da Apollo 
(Padova, Museo Civico) 
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I due volti di Padova 
I:' mancato ti Padoca {doce erti mito il 26 n/arzo ÌS'JI) il prof. Giuseppe l'offanin. Ciià 

ordinario di letteratura italiana alle ihiicersitt) ili Messii/ti. C.iifiliari e Napoli {dal l')2S al 
l'X'l], tintore di iiiidtissiini studi sul Rinascin/ento, sull'i!n/anesin/o, su Dan/e, su Manzoni, 
sulla poesia dell'Ottocento, non disdc,v.nì) ili collaborare a questa Rivista, vuoi per l'amicizia 
iiriindissin/a con laiifii (laudenzio. vuoi perché — su t/ueste pattine — ritrovava n/olivi ed ar-
yjìinenti a lui cari ed interessanti la sua e la nostra cittì). Ci diede cosi diversi notevoli con­
tributi: da non dimenticare per esempio la sua coinmeniorazione per il centenario di Ippolito 
Nicvo e LI nevoctizione di (i/os/iè ììiirsi. ì.o ricordiaiuo ripnhhlicdinliì un suo nrlicolo iippiirso 
nel fascicolo di luiJio-agosto del l'>6ì. 

I.'abate Bivi i ioi icl , i^cnialissimo aulorc della non 

(ìniia llisloirc citi seiiliti;ciit rclii>,iciix eii l'niiicc, era 

tanto romantico c|iiantc) un l^iclre Crcsiiita può esserlo; 

e lorse un lamino tii p i ì i : come lale, aveva un bello 

stare nelle diiese: si trovava tu t to esposto ai colpi 

della malattia dei romant ic i , i cotip.s de joitdrc senti­

mentali (parlo deir intel l i i^enza: (nn'issima it i la stia 

v i ta) . 

Nessuna meraviglia, dtmqi ie, cbe tina di queste 

fiammate rinvolu;esse tuia volta tanto anche per me, 

a pro[iosi(o di cei'lo mio l ibro «giovanile, e che, un bel 

s;iorno, da ima sua limi;a interx'isla nel giornale ro­

mano « i l mondo» (son ricordi quasi preisttir ici) io mi 

trovassi collocato a raiipresenlare non so da che lato 

la cultiM'a italiana, accanici V i l i re t lo Pareto (il quale 

chi sa che cosa a\'rà de l lo di colesla vicinanza). 

Se qiieslo entusiasmo in lui preseiA'asse (mo in 

lornlo imn so (a in l ie[ ) id i i lo un poco dovel le inier\'e-

nire più tari l i una grande guasiaunesiieri: «la ptiesie 

pnix'»); ma, in la i i lo , esso generò un amabile scambio 

di lel lerc. h.bl-ii così l'imiii'essione che, inizialmente, 

nella sua simpatia per mi.', a\'esse a\' i iui una parie il 

sapermi padowmo e che, lorse, con uno scambio di 

posizii ini punto soipi'eiulente in naiiu'a come la sua, 

ii gentile abate scornasse l'a\'\'ersione mal rcjolléc per 

la tomistica Padox'a (e scontasse magari un'ombra di 

r imorso: prima, e, | i iù , dopo la sua morie si.' ne tlis-

sero lanU') con la x'aloiazzazione propr io di un pa-

do\'ano e ^\>\\ un coniorme sloggio il i lienev'olenze 

(egli la chiamava «oggeiii\'iià>.>) lU'i suoi con l romi . 

"('.hecche se ne pensi mi dicewi in sostanza 

Bremond -— Padova è la tradizione cattolica; si no­

mina l'ima e si pensa l 'altra, Ne volete una riprova? 

Pur nella pia Italia non una delle vostre città com­

presa la mistica Siena, che accanto ai suoi santi non 

abbia avuto i suoi eretici o il suo incoiare d'eresie. 

Pado\'a no. V i saranno stati miscredenti (dove non 

ce ne sono?) ma eret ic i , nel significato preciso della 

parola, no. l-'adova è l 'ortodossia; e lorse In essa, l'or­

todossia, che le at t i rò l ' irriverenza di certi romantici 

I ma i l i chi parla\'a il buon Bremond? |. L,o stesso Sa-

balier, che non ha potuto iraltenere uno strale contro 

il suo S. An ton io , il santo grossolano dei miracol i , 

siete poi sicuri che l'abbia ca[iilo? ('he abbia capilo 

il radmato i rancescanesimo dei suoi miracoli . . .?». 

(Ciiuslissimo; l'aveva capilo appunto un altro gran­

de romanlico del caltolicesimo Paul Claudel, del qua­

le usciva propr io al lora, dedicala alla baronessa Pier lot, 

la moglie del h i lu ro presidente del (Consiglio belga 

allo scoppio della guerra, la più irancescana, la piìi bel­

la ira le intei'prelaxioni del Sii/iiiiais). 

«Padova è l 'ortodossia, chcr coitjrcrc — conlinua-

\-a Bremond — : non invano il suo Studio è dedicato 

a S. l 'ommaso. Di temi un santo della restainazione 

che non sia passalo di lì magari in i ret ta. In una delle 

sue \'ie storte c'è ancora in piedi un [palazzone alto 

al lo con le Imesirelle piccole piccole: alzate il naso a 

guardarle (-inando passale di là: da una di c|ue!Ie s'al­

lacciò un giorno S. l'rancesco di Sales. Dire padiivano 

e (.lire cal lol ico è la slessa cosa». 

Caro, amabile Bremond, pi'osaiore incomparabile 

anche nelle sue lettere. 
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Da sinistra: Giulio Alessi, Giuseppe Toffanin jr., Luigi Gaudenzio e Giu­
seppe Toffanin (Ca' Pasinetli, autunno 1961) 

(lonlentt) eli ra[ipi'esentare a (M'iori, in L]uanto pa­
dovano, torse l'unicii, certo uno dei pochi punti d'in­
contro ira il suo sentimento relii^ioso e l'ortodossia, 
alcun tempo dopo, trovandomi a Parigi, pensai d'an­
dare a largii visita (sebbene, ci losse stata di mezzo, 
frattanto, quella laccenduola delle «poesie ixire»). Non 
avevo portato con me il suo indirizzo; ma mi ricordai 
che diceva messa a Nòtre Dame e quivi venni a do­
mandare di lui la mattina d'una domenica di settem­
bre. 

«1/abate BremcMid, quello dell'Accademia? — mi 
rispose il sas^^restano. — Non c'è: è in vacanza pres­
so Bordeaux». 

MI spiaci.|tie; ma un iUilidiunnii! può x'olerne sem­
pre un altro. C'osi mi venne sjiontaneo di sostituire 
l'abate con un professore non meno amabile e arguto 
nelle sue lettcì-e; ma altrettanto sconosciuto nella |ier-
sona. 

Questo era ancora a Parigi (quell'anno anzi pen­
sava di non lasciare l^trigi per tutta l'estate) ed era 
in casa. M'accolse con commovente cordialità. Q)uel-
lo che conoscesse di me non riuscii ad intendere nep­
pure do|io la sua ilichiarazione d'avermi letto «lutto» 
esaliamenle «lutto»: e non se ne parli più. Ma pro­
babilmente egli si ricordax'a solo ch'io ero pado\'ano 
(o non si ricorthu'a nepi^ure questo e lui io a ricor­
darglielo?); e poiché la sua bella donna di Pai'igi non 
può tiare se non ^niello che ha (e l'uomo piti dotto 
press'a poco lo stesso) lo spunto al cortlialissimo col-
loL]uio do\e\'a pur \enire dal particolare della nascita. 

«Vedete, amico mio, — mi disse il barbuto (M'O-
lessoi'c — io sono un libero pensatore e qtiancK) sento 
Padox'a mi s'allarga il cuore. Padova e il libero pen­
siero \'anno per il mondo nelle pagine di un'antica 
storia. Nonché in Italia, in lùiropa non è città che le 
somigli: Padova è la libertà: Padova è Parigi; tranne 
la didei'enza che a Parigi il libero pensiero bisogna an­
darlo a cercare sotto la finzione aristocratica, a Pado­
va è iiii'i sc(.)perto: è una perenne protesta: a Parigi 
è il polo negati\'o, il loi'midal)ile polo negali\'o del 
dogatismo; a Patlo\'a è esso il jiolo positi\'o: quando 
non si chiama Marsilio, si chiama Pom|ionazzi; quan­
do non si chiama Pomponazzi, si chiama l-'aolo Sar-
pi...». 

(«Amico mie), Paolo Sarpi era \'eneziano...»). 
«Criustissimo; ma all'interdetto papale, la resisten­

za di Venezia lu nel nome di Paolo Sarpi e nello spi­
rilo dello Studio di Padova. I.a storia della libertà 
wneziana gra\'ita intorno a quello Studio. Nel 150'̂ ) 
l'imperatore Massimiliano era sotto le mure di Pa­
dova quando gli si presentò quel tale ebreo rinnegate» 
dalla cui perhdia elen'e\'a x'enire alla cultura europea la 
\'eigogna elella |irima perseciizieme culturale antiseini-
lica. I.bbene, la sola a rimanerne immune iu la razio­
nalistica i^ulo\a che pure era a elue passi. Paelova e 
liberei pensiero sono sinonimi». 

b ci lasciammei come vecchi amici in una gran 
stretta di mano tutta dominata eia parte sua da tma 
gran jiressione elei medio contro la mia palma. 

dome si \'eele il glaliro abate e il |iroiessore bar-
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buio non avevano proprio su Padova un'idea comune. 
Un malinteso? 
'l'utt'altro. l'.ssi non facevano che allacciarsi con 

identica buona fede all'una o all'altra delle due pro-
s()et!ive storiche apeite da anni e da secoli sul pro­
blema della vita culturale cittadina. 

E quale delle due è la vera? Le prospettive sono 
tutte egualmente vere. 

Un tal dualismo del resto non è proprio soltanto 
di Padova. Dove Misticismo e Entusiasmo non inter­
vengono, cattolicesimo e razionalismo è facile che 

crescano insieme e con I illusione d essere ognuno il 
padrone di casa. Non avviene la stessa cosa a Parigi? 
Ma la dilleren/.a sta appunto in ciò: che a Parigi co-
testa illusione diflìcilmente può passare negli osserva­
tori dell'una o dell'altra parte tanto sono frec|uenti e 
dannose fra esse, nella storia, le discordie, le risse e 
perfino le stragi. 

Lo Studio di Padova invece è unico per questo: 
che le guerre del pensiero vi si sono sempre svolte al­
l'ombra della libertà. E questa è la sua gloria più 
grande. 

( j l U S I ' F P i ; l 'ol ' I 'ANMiN 

La OPEL vi ricorda la sua gamma: 

KADETT 1000 - 1200 - 1300 

ASCONA 1300 - 1600 -2000 

ASCONA 2000 DIESEL 

MANTA 1300 - 1600 - 2000 

REKORD 2000 INIEZIONE 

REKORD 2300 DIESEL 

MONZA SENATOR 3000 e 

CONCESSIONARIO 

S. I. S. s.p.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 



Il Vòlto delle Fiorare 

Che Padova ahbondi di archi e vòlte come L'Aqui­
la di lontane, no, ma che essa ne abbia diversi, oltre 
lina dozzina, lo si può aflermare e aggiungere anche 
che tra qtiesti uno centralissimo sia sconosciuto o qua­
si da una grandissima parte dei cittadini, che vi passa­
no sotto magari S[K'SSO. 

E l'arco delle Fiorare ( '), oggi, ma non ulhcialmen-
te. Vòlto del Municipio (-). Si trova di irontc all'Uni­
versità, tra piazza delle lù-be e l'attuale ingresso del 
Comune. Fu ricostruito nel 184 3 da un capomastro 
di campagna, Antonio Padrin, venuto in città dal Tre-
sto, frazione di Ospedalctto l^uganeii, paese nel quale 
numerosissimi sono stati da sempre uomini noti per 
l'arte muraria e per l'artigianato di cordami C). 

Antonii> Padrin, figlio di Tommaso, nacciue al 
Ireste) il 26 ottobre: I <S01 da una famiglia di mura­
tori di tradizione, di quelli che si tramandavano la 
cazzuola e la bolla da padre in hglio per piî i genera­
zioni ("'). Sotto la guida del fratello Girolamo iniziò 
l'arte della scultura in pietra, detta allora semplicemen­
te di scalpellino, in pochi anni, con i st)li elementi 
dell'arte muraria appresi in lamiglia e con l'esercizio 
quotidiano del lavoro, diventò esperto costruttore di 
case e palazzi e padrone di una modesta impresa. 

Pur se'gueiuK) i suoi la\'ori cercava di conoscere 
sempre nuo\'e ct)se; osser\'a\'a e disegna\'a costruzioni 
vecchie e nuove dentro e Inori le mura di Packn'a. 
Non era mai soddislaito e \'oleva in tutti i modi per-
lezionarsi e migliorarsi anche con la lettura di libri 
d'arte; perhno dalle con\'ersazioni ct^n persone di cul­
tura, con le t.|uali a\'e\'a contatti per motix'o di la\'oro, 
cercax'a di trarre utili insegnamenti e in di\erse circo­

stanze dimostrò tanta sicurezza nel suo lavoro da far 
pensare ciuali corsi di studi avesse pottito compiere. 

Pur portando i calli alle mani, il [-"adrin, che la­
vorava con i stioi uomini, era tm capomastro che sa-
pe\'a esporre le cose senza alcuna saccenteria e far 
accettare i propri pareri con la forza della persuasione. 
Appena superati i 30 anni era già noto e sicuro del 
mestiere tanto da esser richiesto come persona esperta 
in diversi lavori. Ix* sue osservazioni erano sempre con­
vincenti, risolve\'a problemi talvolta dilìicili e compli­
cali e portava egregiamente a termine opere già in 
corso di lavoro o rimaste sospese da altri jx-r soprag­
giunte dilììcoltà. 

l^ra uomo di estro, di tenacia e di spirito: dise­
gnava come un architetto ed eseguiva perfino lavori 
di idraulica come un ingegnere C). Non era per nien­
te un hicilone e neppure un avido di denaro: non si 
arrestava di fixMite ad alcun ostacok), tanta era la sua 
passione per il lavorc\ o di fronte a opere che richie-
tlevano espierienza e tecnica superit)re alla comune. Non 
accettava un lavoro senza premetterne serie rillessioni 
e minutissimi calcoli. Venne invitato più volte a par­
tecipare ad aste pubbliche ritenute da lui stesso supe­
riori alle sue possibilità e mezzi, così pure venne an­
che richiesto di assumere lavori di un certo interesse 
tanto era ormai conosciuto ed apprezzalo. Disegnava 
con ("mezza e calcolava la resistenza e la portata degli 
edifici che costruiva e ristrutturava labhricati antichi 
con il gusto di chi ama\'a l'arte e le cose belle. Si di­
stingueva tra molti della stessa iirotessione ed era an­
che ricercato per la sua jiarticolare tecnica e nome di 
restauratore di fabbricati antichi e godex'a di salvare 
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ciò che altri dubitavano losse possibile e l'ilenevano 

ormai perduto. 

11 suo nt)me in Patlo\'a è lettalo al Volto delle 
Inorare, da Ini ricostruito pressoché 150 anni or sono, 
nel 1(S4 3. Il i2,rande arco dit t ico era stato costruito 
contemporaneamente al cinquecentesco edificio tnuni-
cipale del Moroni, che nel [liano della costruziiine, ri­
masta incompleta (come si può rilevare tlalla doppia 
(ila di «morse» in alto, evidenti nelle x'ecchie illtisti'a-
/ioni) (''), doveva comprendere quanto è stato invece 
costruito ncf l̂i anni 1901-1904 sul lato est della piax-
y.'A delle IÙIK-, abhallendo l'antico iondaco( ' ) delle 
biade, do\'e si trovava la lo_i;ĵ etta di Ciiiivanni desdi 
eremitani. 1". tla ritenere che l'opera del MiM'oni, pei' 
epialche ,urave motivo certo, sia stata sosfiesa o inter­
rotta appena terminalo l'arco in ar.uomento con i ri-
speitivi tre soprapiani. Poi nel 1901, mutali i tempi, 
s;li uomini, il .'.̂ usUi ilell'arle e l'amore per le antiche 
cosiruxioni, hi abbaltma l'antica loggia del l'ondaco 
delle biade e ripresa la cosli-uxione del Moroni inter­
rotta, ct)me detto sopra, nel ( an(.|uecenlo. intanto il 
tempo, die luili) iiu'ecchia e tutto logora, a\'eva pure 
iin'ecehiiilo e logorato l'arco delle Inorare e Uilto atl 
esso la primitixM resislenxa al peso so\'rapposio: l'ope­
ra dava segni tli pericoloso cedimento, poiché dal !;ilo 
delle loggetie di ira (iiovanni tlegli l'aviiiitani nianca-
\'a di una \'alitla costruzione tli «spalla» sufficiente a 
lener sireiio e iermo l'arco sollosianie. Perciò nel 1 84 "̂  
lu necessario ed urgente quel ratlieale (.• non lacile re-
slauro, che lu aliidato al Padiin. 1. sebbene il Pieirucd 
abbia scrino :K-1 PSTT, appena 12 anni dopo la ri-
eosiru/ione (.Idl'areo tlelle Inorare: <'(}iicslii iihicsloso 
cdilìcin. imo tic/ i>iii ricchi u/oiimuciili o.rcìynctlonìci 
ilei iioslri) jhicsc, ii/iiiicii (.Icll'iìlii orcsi della j'idzzd. iiui 
•^i(ii\i s/icri!i\' ('/'(' // h'/ii/iii'ijkilc ('(illc'^id prdscvj'ciuld 
Cini iilticnlii cimiiiiciulcvnlc nelle r/jun/w aliliz/c. ri/r-
l'i) scm'idlni nccn/ìcrs/ tinche di ijiicslo l'iihhlieo ed 
tiiilico di'\ideri(i- i^], non a^'reblv/ mai pensato che, 
ap|iena òO anni tlopo la reslaura/ioiK' dell'arco e a 
qualiro secoli dalPopei'a del Moroni, sarebbe sialo ab-
batuilo il londaeo delle biatli', lauto ricco di storia, 
e die altri .ibili cosiruilori del j'eiielX' e de\ gusto del 
Padriii av'rebbero salvalo l'arco inserendolo con ahi-
lilii ed arie nella nnma cosiruxione dei l^oq. Il l';|-
bris ha parole duie. die suon.iud r improwro \'i.;r.̂ o 
i|uauti a\'e\ano .ibbaituto il linulaeo e scriw: «l'eie 
loiuLìcii cn\iriiiin iicl I U11'' \idl\iiee delle e,/ve dei 
ì Ielle \\,nini lei reinie ineo^iMil Itinn'iile disimi lo sei 
\ec(di dujin j'cr iler liii);._'i) eli',ile \\ii\chiiii. jredde co 
/",; </(7 l'cde o i\oi,i;ie('enle\eo.. i"i. |( lu'ndi/io i '̂fiiieo 
di-| h.ibiis Mill.i t'ns! ru/i(iiie dell',ila .il tempo di..'l sin 
d.ici' ,\IMN(IIIIII e iieg.uivo, nieuire iniplieil.imenie t'on 

corda con quello che sull'edificio del Moroni aveva 
dato nel 1869 Pietro Selvatico, il quale aveva scritto: 
«l'i'piloto che condusse la rohiisla opera doveva es­
sere archilello di hiioiut /valica e coslrullore ahilis-
sin/o. poiché arili Olila e solidi fa ce / / ' è»(" ' ) . 

l /arco sostiene, con le sue ricurve pietre d'Istria, 
tre soprapiani, che lormano ora un tut t 'uno con gli 
edifici di destra e di sinistra, tanto da non sembrare 
neppure un arco, ma una aperta galleria piena di luce. 

Il I^adrin morì giovane, non ancora di 44 anni, 
qtiando sognava certo un luluro di grandi cose e così 
il Pietrucci ne chiutle la biografia: «Miiliiro d/ eie) e 
addollriiialo dall'esperienza cjiiaiido a piii vasli con­
ce pi me liti rolii^eva il pensiero ii/orle lo colse nel 1° 
'j,iiii!,ii<> /<V4i, privando ad un Irallo la jaii/i^lia dei-
runico di lei SOS le'^110. la patria di un valoroso arti­
sta» ( " l . 

Il comune di Padcna per ricordare la restaurazio­
ne dell'arco delle Fiorare, ora Vòlto del iVlunicipio ('-"), 
ojK'i'a del Padrin, lece porre sopra t|uesto arco, d i e 
sta tlalla parie dell'Unix'ersilà, una grande lapide con 
lo stemma di Padova e le )iarole: 

AI'DI'.S PR/\ld'()Rly\h: 
SUBSTRUdTIONIBUS RI-Fh'X'd'lS RI^STAURATAE 

A1 • RI:: CIV1 CO A iN. M DCCCX L111 

Peccato die a questa iscrizione min sia stato ag­
gi un io 

ANTONI US PADRIN Rb'.NOVAVn' 

oppui'c 

ANTONIUS PADRIN OPUS RI-NOVATUM 

CJt'.KM.Af^o Pi:i(Aiai 

NOTlv: 

( l | N . P i i / n u u ' C l , l'>iiii^i\ifui ili'iili eiiisli piidareiii. Pa4<i\'.i 

USì.S, p , 2 1 2 . 

i " ) l'IcKAi;) Il niiiiii ' e ili t ' i fn icnl i i i ' f c l imoloi^ i i i , uni pe r ­

c h e r . i i c o aWbiii a \ i i l o l.ik- iiuiiu- i' ila i - i t iauac l i i c ne i pix'ssi 

ili i|iK'Mii pM'iiik'ssi ' ixi pos i l i il' \ i ' i i i l iu i i" i i), i w m l i i o r i ili 

pi.iiUi' il.i (ioli i' lali- ipiXi'si \-ii'iii' a i i i l i e l o n l o i ' i a l a i la! ( a m i 

l'Ili' a i i o i i a iii;;_;i. p r e s s o j:li si i 'ssi pai'.ig,i;i, o i n i i i u i a i m a i r n v a r s i 

1 \ ' i ' iuliliii ' i ili pi.Hill ' i' l imi ila s a l i i i u i i' il.i sii . i i i liiui. 

l ò ('.niiuiel'e ihulnrene ili vile et'iiiKniiieii, I 'a i | i i \ 'a k ) i 4 , 

p . 154, 

("0 . \ i ' i ' l i i \ ili p.H'i'ui'i'lii.iU' ili ( ) spi ' i lak ' l tu r.ii;; .iiK'o. ri's'.i-

sU'u ili'i l i au i ' ^ i i i i i , aiiiiii I .sud I S M,l, 

(^1 N . Cu i i ; i ( ( i , ij/i. eil . |i, 2 1 2 : « . 'Vi t l i i i i ' im i- i i l ia i i l i -

IK 
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co ingegnosissimo senza però averne studiato i principi, con 
uguale facilità delineava una chiesa, gettava un ponte, sorreg­
geva contro le ingiurie de' secoli un periclitante edifìcio. Valga 
per tutta prova la grande arcata a sinistra dell'ingresso del 
nostro civico palazzo, detta il volto delle liorare, da lui rico­
struito nel 1843, dove con intelligente arditezza sostenendo i 
tre soprapiani, rinnovò in macigno la curva e le altre parti 
che robustamente la (ìancheggiano». 

C') Sono fotografie e incisioni anteriori al 1901: vedi per 
es. (i. FABKIS, (Cronache e cronisti padovani, (Cittadella 1977, 
p. 93, lig. n. 15. 

0) I'\)ndaco - dall'arabo «tundaq», magazzino, alloggia­
mento: cfi'. Diz. Etim. hai. C. Cattist i-G. Alessio 1975, p. 
1680. Nel presente uso toscano, bottega dove si vendono pan­
nine in grosso e al minuto. Fondaco dei J'iU'chi, dei Tedeschi a 
Venezia (Migliorini). A. MANZONI, / Promessi Sposi, cap. IV: 
«Ma il fondaco, le balle, il libro, il braccio», ricorda il fon­

daco con il significato di bottega, i tessuti, il registro tlelle 
spese e la niisin-a lineare seguita a quel tempo in luogo ilei 
metro. 

(S) N. l^ir.Tiujcci, ()/>. ci/., p, 213. 
(̂ 1 Ci. ]'AIÌKI.S, op. ci/., p. 94. Ancora ilalla riproduzione 

del Fabris si rileva che gli archetti della antica kiggella sono 
itientici lì (-lucili della facciala tiella chiesa degli l'j-emilani, opv-
n\ l'ima e l'altra tlelki stesso fra Giovanni. ("JT. (igin-a n. 15 e 
p. 427, lig. n. 64. Vedi anche Ci. LOHI-.NZONI, in Padova, ritrai­
lo di ima cilici. Vicenza 1973, [i. 73 e (igg. 58, 59; su J'ra 
Ciiov., cfr. S, BryrriNi, in La cliicsa dci^li ìireiiiitaiii in l'adora. 
Vicenza 1970, p. 19. 

(IO) p. Sr.i.VA'ncx), Cnida di Padova e dei suoi principali 
contorni, Patlox'a 1869, p. 272. 

( " ) N. Pii'.'i'KDcci, op. cit.. p. 213. 
(12) (;in-cciii-GAUDi:Nzi(ì-GK()SSATo, Padova, Cnida ai ino-

nnn/cnli e cdlc opere d'arie. Venezia 1962, \i. 79. 
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Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Ambientazioni su progetto 

Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e delI'SOO 
Tappetti - Mobili d'Antiquariato Qyaaova, 

Via P. Maroncelli, 9 - Tel. 25138 
Via Verdi, 2 - Tel. 24504 
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^ ^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

Il ponte del Graissi 

C.pyo Dircllorc, . 

leggo con piiìccrc il IH'H'PIÌÌCOIO P hniui di Aldo '/.(in­
ni ni sul poni e da (irc/ssi o dei drcci che iiilegyp iur-
licfilo rifiorlPlo ipiino scorso su Ppdovd l'.sl e le sue jor-
lijicprjinii dp Ih'cscipni /IZ/'c/rcv ( ' ). Anche I/IICSIP rol-
Id vorrei jpre alcune precispz/oni e Li priii/p di i/tiesle 
è che conlcii/piorpiiepiuenlc PUP iioslrp ririsiP è iisciUi 
iiiip nionogjppp di l.ihui e l'imo i'.orlese dedicpip iid 
un persojjpggio cpro iilLi cilh), Ccs/ru (iiispni'ol/o, ilo 
re p ppg. 70 si piirlp proprio del noslro Vinile (-). 

/.(• si (ine e leggende in Ionio P i/ueslo poni e sono 
I Pili e, uiip pprle e senzpllro dorutp pi «giuislo» del 
I ^('y che lo Ipscidi'P, slrplcgicpii/c'iic iii/porUiiile, so­
lo ed isoldlo Cini le piìi vicine cdsc P (/luitchc chiloii/e-
Iro. 

l hip di i/iicsle storie, trpii.'diiddlp per secoli per mi 
orple. è che (/ut ere ppssplo S. l'rosdocin/o, provenien­
te dd A(iuileid e divello ed evpiigelizzpre l'ddovp ed il 
\'enel(r ì.,i leggendd non dice se l>roven!Vd dd <• l'c-
//(•;;/(/» lungo il l'iovego o dd Spii/hruson lungo Li vip 
Annui, che cerlpiiienle ppsspvp di iiiii. SulLi porip vec-
chui dietro Ognisspiili esiste VP. e in pniic esisti' lui tir 
rp. il ph'disidllo di iiiip stPliiP di ,V. VroSilociiiio piìt 
vccchip di (puplche secolo delle iniirp nuove, esse giuir-
dpi'p per l'd/ipunto iielLi dirczunie del ponte dei ardis­
si o iireci. (pg. Il (ìiu'stP SIPIIIP in eliciti è contein 
porpiicp d ijuclLi di S. (,r('g(P'io pi'e\so le piirrocclnu di 
S. iircgjino Mdgjio che dllor,i ere un ^^ Xenodoid:>iuni'> 
posto proprio dove Li VIP Annui irp. tdiigente pi pie 
Il/e. divciitpta iPìp(p-tdiitc III epocd hprlhiricp j>er l'iiisi-
ciirczid delle grpndi strcdc roiihuie. I ppdovpni liig 
girono lungo il pinne nel h02 lp\cipndo i resti di S. 
lidenzio. terzo Vi'scovo di Isuloiw p Voiverprc. 

.Mire storu' s(Uio lineile ril>o'-tdlc del (iLiruii'''] 
sccopdo d (jUiilc projpio su iiucstn politi' un l\i Lui. 
provciiientc ddlLi siip vilLi e terre di Spinidrp-\'ilLilorp 

lece jiiori. perché unii gli rideva dare precedenza, con 
l'iirchthiigio, un cittadino proveniente dp Padova e il 
suo servo onde non avere tesliii/onianze a sjavore. Sia­
mo intorno al l^nO-KìSO e l'episodio ricalca ahha-
stpiizp lineilo rilento del MPIIZOIII a proposito di Ira 
(.risloloro. Altro episodio storico ri (eri lo dui Cìlorip 
e lineilo dell'assai lo pi postale Padova-V enezia. non 
so se /osse il goldoniano Burchiello od altra iinharca-
zione. certo che i ladri assassini presi, per delazione, 
jecero una hriilla line, venendo dap/iriina loi'o tagliala 
la Ulano destra (alla n/aniera coranicp) sul ponte del 
criiiiine e poi condotti, con la 'nano penzoloni cLil 
collo, pilo PILI porip Ognissiinli (Portello, dove ci so­
no ancora le gradinate del porto), e cpiivi Stuart ali 
Cini Liiialtro cardili legdli agli di'ti. Anche (iiiesto epi­
sodio richidii/d lincili delle colonne di S. leodoro e del 
l-.cone in /aiizzctld S. Mdrcn. 

.Secondo il i'.onversini, I ^'>'L Li sIrPiLi per Ve-
zip. pri'vcilc collie prolungpnicnto dell'pltuple vip .V. 
.Miissiniii. un pdSSiV^^gio pi Portello di ^A/iìiijrpnceschi» 
trp le due pciiiic: Piovego e Hdcc'.nglione-Koncpiette; 
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/)rose(inei/d() poi per l'argine destro del Piuveii^o fino 
ed nostro ponte che attraversato, sn Uìia strada adia­
cente all'ar^ijne sinistro, e di etti rimane cinalehe trac­
cia a Novanta, portava a Veneziii ("*). 

lui pagina del Conversini è n/olto bella e varreb­
be la pena di riportarla integralmente anche perché, 
oltre che poetica, è topograficamente estremamente pre­
cisa per le tracce di itinerari lasciati /ino al secolo scor­
sa. Che dal ponte dei Graissi (jiiesta sìa sempre sla­
ta, durante tutta la dominazione veneziana, la strada 
per Venezia, lo si rileva anche dalla carta del territorio 
padovano del Rizzi 'Zannoni (1780) che indica appun­
to (//lesta come la strada per Venezia. 

Altra autorevole menzione del passaggio posto al­
la fine di via S. Massimo per arrivare al nostro pon­
te, che giuslamente questa volta non viene citato, si 
trova in un tetsamento del 1442 ('") e riguarda .V. Orso­
la. Si parla di «S. Ursulae Extra Portai// Porteli (SIC.). 
In contrata Vadi Calcariae». 

Siamo nel XV secolo ben prima della costruzione 
delle mura nuove (o venezione) e si parla di una porta 
Portello a valle di una porta Ognissanti come lo si 
f)()treb/>e dedurre anche dall'itinerario del Conversi­
ni che è di 5f) anni prima C*). Cosi piirlando del ponte 
dei «Cìra/ssi» veniamo a saliere che due erano le porte 
di Padova verso nord est. la primi si chiamava porta 
Portello e dava: o su di un ponte di un canaletlo eon-
giiingenle le due acciiie, Piovegji e ìlaediigiunie, op­
pure su di una strada o argine poslo tra le due aeque. 
La seconda porla piìi a manie, della di tulli i Santi, 
doveva portare su un ponte sul Piovego, traccia del 
veccl.no ponte di Vistoniba io Peluaim l'un/bae). idei­
le due porte, aiidie se spostale, rimase traccia nelle 
mura nuove, con porla Portello (I5l')ì dietro la chie­
sa di Ognissanti, alliuilmenle interrata. Il suo nome, 
una volta chiusa, pass'o a ijuclla piìi a monte (15ÌH) 

che porta Inni scritto sul lato interno, «Omnium San-
clorem». il nome nuovo prevale sullo scritto dando 
denominazione anche al quartiere. Onesta, secondo me, 
è la vera storia delle due porte (una chiusa e l'altra 
aperta) che tuttora si possono riscontrare nelle ii/iira 
di Padova. 

Ma tornando al nostro ponte dei (ìreci o (ìraissi è 
certo che esso jii sempre, fino all'ultima guerra, stra-
legicamenle importante e lo dimostra anche la sua 
attuale datazione (primo decennio del l'^OO). Inlatti 
nella guerra di Cambrai le truppe di Massimiliano 
provenienti da Monselice per tagliare le comunicazioni 
tra Venezia e Padova, passarono il lìacchiglione a 
Ponte S. Nicolo e quindi per l'argine sinistro raggiun­
sero il nostro ponte per tagliare la vera via di comuni­
cazione con Venezia, via che era servila al Orini per 
rioccupare la città, cioè il Piovego. Probabilmente la 
distruzione del ponte del Ì281 non fu tanto opera de­
gli imperiali (juanto dei veneziani stessi. Che que­
sto sia l'itinerario classico per tediare le comiinica-
zicmi Padova-Venezia lo dimostra anche la cura con 
cui viene ripartalo nelle carte napoleoniche il monaste­
ro di S. Orsola a 40 anni dalla soppressione e distru­
zione. Napoleone disponendosi ad invadere il Veneto 
(Venezia) si mimi di carte lopografcbe con itinerari 
strategici, non immaginando la ficililà con cui sareb­
be caduta la Serenissima, celebre la f-ase del succes­
sore di Pietra Orseolo ed linrico Dandolo: «Tosi, sia­
noti e non se podrà dormire nei nostri letti». 

Un ulteriore avallo all'importanza di questo ponte e 
dato dalla sua rappresentazione, unico ponte esterno a 
citili rappresentalo nel Veneto, nella sala delle «car­
te» (ieografche dei Musei vaticani. 

Oltre alla Uitografa presa dal lato della citte), col 
brullo tubo del gas, operazione contro la quale invano 
lottai nei miei verdi anni, l'autore avrebbe fitto me­
glio a riportare la stampa del Cosili del 1740, con hi 
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visla del ponte dal lato opposto e la prospettiva del­
la heUissiina città che ju Padova «città dei preti» fino 
all'epoca napoleonica (per rispondere all'architetto Cec-
carelli). Da c/iiesla stampa sì può anche vedere come 
subito dopo i ponti dei Greci, Novcnla e Stra a prote­
zione dei ponti stessi ci fossero della svasature per cui 
non sì doveva ostacolare il defluire delle acque nei pe­
riodi di piena, anche con ponti a schiena d'asino come 
il nostro. 

Il l'iovego fu scavalo dai padovani nel 120S in 
piena fioritura di commerci le;,!,citi al trionfo del co­
mune. tulUivia evji insiste almeno in parte, in una zo­
na bassa, e basta pensare che via P. (Iradenigo è la 
pììi bassa della città come tutte le zone esterne alle mu­
ra ciiuiuecentescbe nei para;j,,i^i di O'gnissanti. Da que­
sta parte il Brenta, ritirandosi verso Ponte dì Brcnta-
i'orrc, doveva aver lasciato o una propria derivazione 
o dei riiui;,oioli di rìsorigiva che rcicco;Jiendosi davano 
orifici ne ad un discreto corso d'act/ua e su di esso do­
veva essere il ponte della ì'islomba (Pu'licium ì'umbae), 
tanto inenzKniato da lutti (ili storici padovani, ma che 
altrimenti non trova niuslificazi(nie prima del I2()S, 
aln/eno nella posizione nord est dì Oi^nìssantì dove 
lutti lo binino collocato, iill/mo in ordine di tempo 
il Sanibin ('"), ('//</ delle ipolesi ch<' si possono formu­
lare è che i/uestc act/ue rifluissero nel liacchii^lione-
lioncibielle, proprio all'altezza del ponte dei (iraissi. 
Si riuscirebbe ca.si a spiciiare la coiilinuilà della zona 
arcbeolo'f'diea (e quindi abitala lui dall'iinlichilà) di 
S. iWcissìmoO'fi^nìssiìiili con ijiiella dell'«ìsola» dì .V. iìre-
'goruì, dove anche di recente sono venuti alla luce 
jveiievdli ri'perti arclìcologici palenrcneti oltre a ijuab 
che centinaio di sepolture a incenerimento con e sen­
za dolio e lul inumazione. 

Poiché la qualità dei reperti, fatta anche meramen­
te SII basi sUilisliche. iinlica che non c'è divisione Ira 
Oyqnssanli e .W (irenorio. e bij^ico pensare ad una lin-
vjia di terra posta Ira le due ac</iie. Lo confermerebbe 
anche l'analisi cìPimica delle sabbie della zona archeo 
loyjcti di .V. (ire^jjirio rivelatesi del li pò del bacino del 
Brenlii e mm di </nello del \\acchi>.'Jione ("). Perché ho 
messo la confiuenzii iill'altezza del ponte dei Ctreci':' 

Osservando la carta del Rizzi /.aninnii si può no-
tiire che il Piovcii^o. a valle di i/nesto ponte ta<glia una 
centuriazioiw di terreno die non pili) essere stala fili­
ti! Ira la caduta dell'inijuno romano e il 12(hS ed è 
quindi dell'epoca ronniiia come lo siuio tulle le eeiv 
turnnioni a Viillc ili l'adova tra Pi'enta i' Bacchigliom'. 
.Si andrebbe cosi anche pili vicini al mane, ponte dei 
dreci. e alla tradizimie che da quelle parti passii il 
:,!,reco (leonimo a per lo memi i /'adimani che andava­
no ,1 dar^i una lelione. 

Come abbiamo sopra accennalo, non molto lonta­
no dal ponte dei Greci, ad opera dell'istituto dì ar­
cheologìa dell'università fu fallo il primo scavo siste­
matico, non recupero, della provìncia dì Padova. Il 
materiale ottenuto, e si parla dì centinaia di tombe, è 
ancora oggettij dì studio, ma si spera sia presto pub­
blicato per poterne avere e fare raffronto con quello 
dì Este, a dimostrazione che Padova non era trascu­
rabile neanche nel periodo arcaico. Quello che possia­
mo dire già qui e che verso valle, dalla parte del ponte 
dei Greci, in quesìii lingua dì terra, non ci si aspetta 
niente dì archeologicamente importante, a monte, in­
vece, oltre a tutto il materiale distrutto con l'officina 
del gas e dì cui tracce sì trovano nel lavoro dì Corrain-
Gallo ( ') , ci sì aspetta altro abbondante materiale sot­
to la vìa Ludovico Ariosto e sotto tutto il rimanente 
terreno fin sotto le mura in congiunzione ideale e rea­
le, per il tempo passalo, con S. Massimo-Ognissanti. 
Nini è stato trovato materiale archeologico, invece, al­
la .Stanga e nella zona delle ex officine, ora Alleanza 
Assicurazioni a dimostrazione che questo terreno era 
basso e poteva essere alvealo. 

Per trovare altro materiale interessante occorre 
spostarsi verso Morti se o S. Lazzaro. Il fatto poi che 
L erra negra sia essenzialmente pili alta della zona nord 
e nord est, sta ad indicare che le acque, per andare al 
mare vi hanno girato intorno, in effetti 'Lerranegra 
specie a ridosso del iìacchìglione (Koncaictte) è ricca 
di reperti romani. 

Un'ultima osservazione ti proposito delle Gra­
dale di S. Massimo, che meglio sarebbero slate rap­
presentate col disegno del Poleni, riportato dal Bre­
sciani Alvares. in uscita sia dalla parte di vìa Galla­
mela la che da (lucile dell'«isola», ci sono tracce di 
muro che rappresentano un'opera idraulica di cui non 
so danni spiegazione. Il colto di queste mura r me-
dioeinile e non romano. 

C i U i n o (ÌAI,IA7,/C-

l U H M O C K A I ' l A 

(I) ( i i u M o BmsciANi Ai.\'/\Ki:s, Le stniilarc iirhiiiic e le 
laura CÌIUINCCCIIICSCITC dì Oiijiissdini, l ' a tkna e la sua pixivincia, 
luglio r)7.S. 

(-1 l.iiiiA r D I N O C O U T I S I - , ì\iiln cita Ccsira. [-i. 71), l'a­
dova DSI), 

(•̂ 1 A N D I U A Cli.OKiA, // Icrnlorio jhiili>r,iii() illaslriilo. 
p, 15.S, voi. 1 1, Padova l<S(i2. 

(•t| ( d o v A w i CoNviKSiNi tla Ra\'(.Mina, /,,/ lìroccssioiic dei 
Hìiiarh/ iicll,/ iillti di ì'ddoci. 1 V)^), losio e tratliizionc a ciii'a 
ili l.ihia r Dino C,Olirsi', Pailo\'a P^TS, 

l' '! PAOLO S A M I U X , L'ardiiuiiuciilu lìarrticclqialc di l\iJfii\i 

uri .WcdiiirriK p. Vi, TJ'.DAM P)41 . 
('•') l .rciAXo H O M O , L,/doi\i /in-m/aa/hi. p, 7, Padova ^ ' 7 6 . 
(") PIA C Ì A I I O , .AIO dcll'ìslilahi rcudn di lettere, scienze 

ed .irli, p, 4 1 , 1465. 
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Les neiges dontan 
IL BASSANELLO DAL PONTE SCARICATORE 

Tra le entrate di Padova, forse la piti brutta (ma 
le altre sono belle? l'unica degna era la porta Ognis­
santi pel Portello e venne presto in desuetudine) è 
rimasta sempre ciucila del Bassanello. Rivediamola 
com'era ottant'anni fa. L'opificio di Maurilio Bassi 
(poi Panifìcio e fabbrica di marmellate), le prime co­
struzioni sul fondo, fuori porta S. Croce, l binari del 
tram (a cavalli) immortalato da Cx'sarina Lorenzoni. 
Al Bassanello accadeva anche il cambio dei cavalli 
(«Ebbene, per quel cambio di cavalli, la polverosa 
strada suburbana diventava ima pista di remote re­
gioni...»). 

Podcioa - Biirrlem mozzini 

BARRIERA MAZZINI 

La Barriera Mazzini (qui nel 1910) con il dazio, 
il li'am elettrico per piazza Cìarilialdi o piazza dei Si­
gnori, Non moki anni dopd hi necessario abbalierla. 

ALBERGO STAZIONE 

AI n. I di piazzale Stazione (verso (A)daiunga) 
l'Albergo, Ristorante, Birreria «Stazione», lelelono 
810, condotto da l'ci'ruccio l'erro. I^uranie la stagliine 
estiva i tavolini all'aperto consentivano di ellettuare 
il servizio sul larghissimo marciapiedi. L'albergo pra­
ticamente ebbe \'ita Imo alla seconda guerra mondia­
le, quando il bombardamento del H dicembre 194 3 
sconvolse la Stazione e il piazzale. 
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CAVALCAVIA DELLA STAZIONE 

Sullo slondo la x'ccchia Stazione, in pr imo piano 

il (Cavalcavia da poco fabbricato (1903) dal l 'archi tet lo 

Doni^hi. Mancano ancora le rotaie della linea tranvia­

ria, mentre invece ancora r i lu lgono le «ri l ìniun'e» in 

ie r io o in cemento. 

tft';É-:SA 

LA CASERMA BENITO MUSSOLINI 

I n piazza del Santo, cessato nel 1890 il Ckillegio 

Pratense, dopo la prima Ciuerra mondiale venne de­

stinato a Caserma. (Qui il 5 aprile 1796 si suicidò lo 

studente Ir iulano Clirolamo Or t i s , che diede al Foscolo 

il nome del prota>;onista delle «Ul t ime lettere di Ja­

copo Or t i s» ) . 

La caserma ora ospita il D is t re t to M i l i t a re . Ma 

nel 1930 era int i tolata a Benilo Mussol in i , e vi aveva 

sede la 53' leaione della M.V.S.N. 

P I A Z Z A S P A L A T O 

Nel l'-)-)9 eosì appari\'a l 'atluale piazza Insurrezio­

ne (che i.|uantlo nacque \'enne battezzata con il nome 

della cara i.- bella città t lalmala, lettala per tanti \'ersi 

a Pailox'a) del tut to \'uota di ault)mezzi e sopra tut­

to tli pareh(.\!4!;i. Alloi'a ancora ser\'i\'a (ai nostri coe­

tanei) (.|iiale mai^nilica pista tl i pallinat^tiio. 1 nuo\'i 

palazzi, in \ 'erità, a moti \ 'o ilei poi'ticati h'etldi e trop­

po austeri, ne alK>ra ne pioi ol l i ' i rono ielici insediamen­

ti ai negozi. 

AUANO tI',i.lovi.) Stnb. l«im..l.. HSI.I T 

HOTEL TRIESTE 

Solenne imma_uine dell 'Alberico Trieste (non anco­

ra «e Vi t tor ia») ai-l /\bano (non anciira «Terme»), li 

da poco terminata la CÌLierra e l'Albers^o sembra \'o-

ler hii ' presente di a\'ei'e ospitato il ( Aimando Su|iremo. 
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Dicembre 1350 : 
muore Giacomo II da Carrara 

Un (ato inesorabile, concretizzatosi in una sorta 
di «nemesi» storica che pimisce — come implacabile 
Euria vendicatrice — nelle ingenue mentalità medio­
evali ct)lpe e delitti di sovrani, sembra essere apposto 
come pesante pietra lombale all'omega del breve prin­
cipato di Cìiacomo li da (Carrara ( 1 34'5-l 350). Sop­
presso cinicamente il mite e troppo fidente Marsiliet-
to (una sorta di Romolo Augustolo del casato), colto 
di soppiatto mentre era intento poco eroicamente a 
prosaici bisogni corporali il 6 maggio 1345, il «signore 
gentile» come lo vide il Petrarca, amante della cultu­
ra e delle lettere, «pacilìcalore e padre della patria», 
insediatosi al potere rivelò subito una cinica e disin-
c;intata «ragion di stato» e — come un novello t^ro-
no tiivoratore di incomodi ram|iolli — pensò subito di 
togliere di mezzo ogni possibile rivale. C.osì, chiamati 
urgentemente a palazzo con una scusa Jacopo (nipote 
di Marsilio) ed il proprio figlio Albertino, senza prol-
lerir parola, li affidò con tm secco ordine alle guardie 
e li lece internare in L|Liella «bastiglia» della Rocca di 
Pendice. Cìuardati a \'ista con più severità che la ma­
schera di lerro. Accorgendosi però che il suo lare spre­
giudicato e tlisinvolto e la sua x'irtuale «ustn'pazione» 
necessitavano di un'adeguata copertiu-a e legittimazione 
tramile un largo sostegni) jiopolare, richiamò gli esi­
liati e non esitò un solo istante a lilierare dalle car­
ceri anche i delini.|uenli comuni, come nelle migliori 
tradizioni di inizio di «principato» e di grazia so­
vrana, 

Ma la nobiltà patlo\'ana era spesso inc|uieta e tli^'i-
sa in l.tzioni coni rapposle; così - - con la mente i'i\'olta 
agli insegnamenti tloloi'osi del passato, ed in particolare 

alla congiura anticarrarese dei Dente — dietle in moglie 
al figlio [''rancesco (che gli succederà) la nobile l'ina de ' 
BLizzaccarini, tino dei migliori partili tlella città. l.,a 
vita era stala dura e amara con lui; diflicile duiuiue che 
avesse un animo tenero e accomodante. Da giox'ane 
era stato come ostaggio in Cicrmania, escluso dagli 
alletti familiari fciuasi novello Teodorico che in spedito 
a Bisanzio a farsi le «ossa») e riscattalo dal padre Ni­
colò a caro prezzo... poi la sfiregiudicata politica filo-
scaligera dell'augusto genitore (che lece andare su 
tutte le furie Marsilio il grande) gli valse prigionia ed 
esilio... liiK) a \'edersi dichiarato «nemico pubblico» e 
sapere che le sue case etl i suoi palazzi erano slati 
inceiuliali e demolili da una lolla inlerocila... ma jier 
fontina mutevole di umori, lieta tli applautlire il cam­
bio della guardia per poche monete d'oro... Imparen­
tato per \'ia di due «strategici» matrimoni con i ('onti 
di Montemerlo (tramile Lieta l'orzate) e poi ai Da 
Polenta da Ra\'enna (grazie a (Àisianza), ri\'elò saga­
cia e |)rudenza in «politica estera», barcamenandosi 
con mollo et|uilibi'io senza inimicarsi i potenti \'icini 
(a tliflerenza tk'l bellicoso figlio l'rancesco) ; gli bastò 
inlatti «piluccare», anche per darsi un'anivola guer­
riera (che ingiganii\'a la sua piccola ma x'irile |iersona 
su cui spiccax'ano due occhi brillami...) l'ergine, ,Selva, 
Roccaliiuna e l,(.'\'ico nel Trentino... ballando so|M'al-
lutto a non pestare i pieili al temibile «leone \'ene-
ziano», anzi rentlendoselo amico con l'accorrere in 
suo aiuto nella guerra tli /.ara. Meritando così la rico­
noscenza, la gj'aiiiudine e la fiducia tlel palrizialo \'e-
neziano che lo x'olle os|)ile gradilo della Dominanie 
(sono il douack) di Andrea Dandolo) accogliendolo 
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(soiiimo de^li onori per un"arislocra/ia chiusa e clifìì-
denie da «serrala») tra le sue Illa con tutti i suoi di­
scendenti... An/.i nel iehhraio 1349, per contraccanv 
hiare convenientemente all'invio tli truppe carraresi 
in socctirso in Istria, per soinnia henevolenxa j.;li re-
f̂ alò un bel palazzi) nella contrada di san Paolo. 

Tanto lu amico ai veneziani ii liuon (liacotno che 
in occasione di tma dtira carestia con grande slancio e 
j^enerosità --• Inori di oj^ni rettola opportunistica del 
«mors tua, \'ita mea» — inviò in copia carriagi^i e 
barconi carichi di cereali anticipando il concetto — 
assai astruso per c|uei tempi di autarchia e di rigido 
protezionismo -- di mutua assistenza ira slati a re­
gime di\'erso. Anche ct)me «mecenate» si segnalò per 
chiara lama. Dilani nel 1347 accidse nella sua slar-
zosa colle IVancesct) Petrarca (nel 1 349 creato cano­
nico della (lalledrale) che sempre più si legava, «per 
spiriluale parentela etl allinilà», al vividii ambiente 
culturale locale, che aveva il suo centro nella celebre 
Università (o meglio Studio) ed un moUire infaticabile 
nel vescovo umanista lldebrandino de' Conti... sul 
solco tracciato tlalle anticipatrici intuizioni di Alber­
tino Mussato... in un cenacolo di spiriti eletti intenti 
a riportare, dopo il lungo sonno metlioe\'ale, un solilo 
di concrelLZ/a romana nelle insliiuzioni e nei costumi, 
un'iniezione op|iortuna di civico patrituiismo in pole­
mica con le lolle leroci che insanp,uina\'ano le piazze.., 
e che permangono purti-oppo a sei si.'Coli di distanza! 
i ,a sala tebana (punro|ipo andata jierduia) tiella spleii-
ditla Reggia laila edilicare dal predecessore Ubertino, 
istoriala con episodi iratli dalla l'ebaiile di Stazio (il 
«dolce poeia» |iarien<ipeo, alunno di Virgilio, ricoi'-
dato da Dame in.'l Purgaioriol, lesiimonia non solo il 
l'ecupero ilei primi lesti umanistici, auspice ed autore 
ki stesso Petrarca, ma l'allermai-si graduale di un 
niKH'o aiteggiamenU) dello spirilo che p|-ecorre il li­
bero \'olo della menU' umana sganciata dalle re-
moi'c di una X'ÌSÌOIK' pro\'\'itlenzialislica e lesa atl es­
sere arledce tliretla dei propri destini. 

(.'(irli duut]ui.' al li\'elKi della Roma ibà ('esari, etiti 
lai'go stuolo di brillami ingegni che magnilicassero — 
con aggaiìci illustri ed ispirali n a n i da una rix'aliitat.i 
mitologia le imprese di giK'ri'a dei signori o «tiran­

ni», ma anche le loro opere edilizie e civili... con tiual-
che ct)ncessione al lato paternalista, benevolo e ma­
gnanimo, sull'esempio di Traiano e la vedovella... 

Amato dal popolo, sovrano di tempi (xiciftci e 
prosperi, non turbati da lotte intestine, Giacomo sem­
brava aver perduto (o stemperato) l'antica grintosa de­
terminazione... stava inhttti invecchiando e a volte 
Kisciava troppo correre — come tin pacioso «pater 
himilias» burbero ma benefico — le irrequiete scor­
ribande (tonti di grane e scandali a non finire) di un 
oscuro bastardo, figlio naturale di Giacomo 1, Gu­
glielmi), accolto in casa con sorprendente generosità. 
Dev'essere un po' strampalato — borbottava tra se e 
sé Ciiacomo — ma in (ondo un tipo innocuo e senza 
ambizioni... Non aveva certo qLiesto Guglielmo l'intelli­
genza e la diritiiira morale di un Bruto, ma in comune 
una meschina irriconoscenza che travalicava in invidia 
e prolondo rancore... l'accidia di chi non è stato fa­
vorito dalla sorte. Mentre la sera del 19 dicembi-e 
n'^O il «signore» se ne slava tranquillamente davanti 
al luoco a riscaldarsi, dopo una giornataccia uggiosa, 
umida e Irecida, Cìuglielmo gli balzò addosso e, senza 
dargli il tem(x) nemmeno di gridare, lo massacrò di 
pugnalate al venire... Gosternalo, il i\ 'trarca che lo 
amas'a e lo ammirava per le sue virtìi ma che pensava 
in tondo anche ai benefici ricevuti ed al rischio di 
perderli con il successore, si stogava con il ]3occaccio 
definendo lo sconsiderato bastardo «cane rognoso» che 
ben aveva meritato di essere slato fatto a pezzi dagli 
intimi di Giact)mo. l\)i, tranquillizzalo dall'ascesa di 
f'rancesco (in condominio con lo zio Iacopino), altro 
spirito amante della |)oesia e delle belle lettere, com­
pose un solenne elogio tunebre che fu scolpito sotto 
la golicheggianle arca marmorea a baldacchino del de-
tunto sox'ram), dopo clic la salma fu trasportata nella 
chiesa di Sani'Agivsiino. fra il salmodiare dei monaci, 
il mesto addio delle campane a martello, le lacrime 
sincere del iìopi)lo, il commosso discorso del vescovo... 
con le coi'porazioni e gli oi'dini al seguito del mesto 
corteo e lorse il sogghigno beli ardo — in una regia 

tli sapore shakespeariano - del delunio Marsilielio, 
\endicato da una implacabile «Mt)ira» (tato) come 
nella migliore iratlizione delle tragedie gi'cche. 

M A U R I Z I O CONCUNI 
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SOCI DELL' 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LXVIII) 

PETTHNl 'LLl Luigi 
Veronese. Scolaro delTUniv. di Padova. 
Alunno, 7.5.1799. 

PEZZANA Angelo 
(Parma, 17 febbr. 1772 - ivi, 20 maggio 1862Ì. Lau­
reato in ragion civile e canonica, esercitò per poco l'av­
vocatura, prediligendo gli studi letterari. 1 suoi mag­
giori interessi erano rivolti alla storia patria e alle 
ricerche bibliografiche. Fu a Parma bibliotecario della 
Palatina (dal 1804) e nominato conservatore dell'Ar­
chivio Farnesiano (1807), sloriograto ducale (1814) 
con titolo ed onore di prolessore dell'Univ. e consiglie­
re di stato. Presidente della Depili, di s. p. per le 
Provincie (parmensi e membro delle Accad. della C'ru-
sca, delle Scienze di Torino, della Berlinese, della Par­
mense e dell 'Ist. Lombardo. 
Estero, 8.5.1827, poi Onorarli). 

PEZZONI Antonio 
Lodigiano. Fu medico in Spagna e poi al seguito del­
l'ambasciatore spagnolo a Costantinopoli, ove molto si 
adoperò per convincere quelle popolazioni a tarsi vac­
cinare contro la pesle, «Consigliere di slato dell 'hn-
peratt)re di tulle le Russie e medico addetto al Di-
partim. sanitario dell 'Impero russo» (così da un elenco 
di soci dell'Accad. pai. del 1831). 
listerò, 13.12.1824, poi Onorario. 

P IACFNTINI Ciacomo 
(PadoN'a, Ci mi . 1673 - i\'i, 23 giugno 1762). Laurealo 
in medicina a Padova, nel 1695 iu ascriilo al Sacro 
CAillegio. Dal 1728 lu prol. di medicina pratica straor­

dinaria e dal 1741 di medicina teorica nell'Ateneo pa­
dovano. Amicissimo del medico veneziano A.M. Die­
go, del quale ereditò la ricca biblioteca. Proposta la 
sua nomina fra i Ricovrati da Alv. Ant. Camposampie-
ro, lu «ricevuto con lutti li voti, e con gradimento 
comune» {Acccicl. Ricuvr., Gior. B, 442). Un'iscrizione 
lo ricorda nella chiesa di S. Nicolò ove iu sepolto. 
Ricovra lo, 24.1.1729. 

P I A C E N T I N I Matteo 
«Poeta elegante di cui si vede una Madrigale nella 
seconda parte del "Gareggiamento Poeticx)" [Venezia 
1611]» (Capellari). 
Ricovralo, 6.12.1603. 

P I A N T O N I Bartolomeo Maria 
Abate veneziano; letterato; autore, Ira l'altro, di un 
«Elogio della nobil famiglia de Conti Capodilisia» 
(Venezia 1783). Socio dell'Accad. dei Granelleschi con 
il nome «il Pigi'o». 
Ricovralo, 14.6.1746; Soprannumerario, 29.3.1779. 

IMAZ vedi DAL PIAZ 

PIAZZOLA Gio, Maria 
Arciprete di Abano (Padova) dal 165 3 al 1618, 
Ricovrato, 13.12.1678. 

P ICCOLI Francesco 
(Cividale del Friuli, 14 giugno 1835 - Padova, 8 mag­
gio 1883). Laurealo in legge all'Univ. di Padova, eser-
cilò l'avx'ocaiura, ma si dedicò pariicolarmenle alla 
poliiiea. l'u tlal 1867, per selle legislalure, Lleputalo; 
consigliere, assessore e dal 1872 al 1881 sintlaco di 
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{-"adova. Durante la sua amministrazione, Ira l'altro, 
lu aperto il nuovo Museo civico, acquistata la Cappella 
Scrovegni e l'Arena, creato l 'Istituto musicale e co­
struito il cimitero nn)numentale. II 10.6.1883 fu com­
memorato all'Accad. pat. da G.B. Mattioli («Riv. pc-
riod. dei lavori della r. Accademia...», X X X I I I , 1883, 
pp. 167-69). il suo busto (scult. L. (]eccon) trovasi ai 
giardini pubblici di Padova. 
Onorario, 8.8.1 880. 

PlCCOLOlMIN! l'.nea 
Nobile senese; letterato. Una sua «Canzone» figura 
tra i C.oiì/poiiiii/ciiìi ch'irACCCKI. de' Kicovnili per hi 
ìrashiz. del (hirpo del Yen. (i. Bcirhcirifio... (Padova 
1726). 
Rìcovrato, 10.12.1725, 

PICCOLOMINI l'uea 
(m. 30 genn. 1910). Prof, tli letteratura greca ncl-
r iJniv. di Roma. Socio dell'Accad dei Pincei. 
(Airrispondente, 10.5.1891. 

PiCCOPOiVlINl b'rancesco, il hdosoh» 
(Siena, 1520 - ivi, 1604). Studiò a i^tdova, ove ebbe 
compagno l'elice Perelti (poi pafia Sisto V), e si lau-
leò in lilosolia a Siena, l'u proL di (ìlosolia nelle Univ. 
di Siena, Macerala, Perugia e, dal 1561 al 1601, in 
c|uella di Padova, l'.bbe grande lama di (ilosolo peri-
patelico aci.|uislala, parlicolai'mentc, con l'opera «Uni-
\'ersa Pbilosopliia de moiibus» (Venezia 1585), che 
suscitò una polemica con Jacopo '/abarella. Nella riu­
nione tiei Ricovrali del l>.1.1602 fu letta una sua 
lettera di ringraziamento per la nomina di «Membro 
principale tlell'Academia» (/lcCi/(/. Kieorr., Chioni. / l , 
59\'). l'u socio anche elelle Accademie patlo\'ane degli 
Animosi t' degli Stabili. Nella sala della l'ac. di lettere 
e lilos. deirUni\ ' . di Padox'a è eonseiA'ato il suo li-
t r , i l t o . 

Rico\'rato, 2.12.1601 . 

PKXiOPOMlN! Spinello 
Nobile senese, l'u, tra il 1725 e il 1758, consigliere 
della sua città [X'f cinc|ue \'olle e socio dell'Accatl. 
degli intrimaii. Un suo «sonetto» (igura tra i C.oiiì-
Iniiiiii/enli dell'Accdtl. de' Kieorrdli per hi friisliizio/ie 
del ('(ir/>i) ilei \'ei/. ... Creiior/o C.iird. Horlhirìj^o ... 
(i'adova 1726). 
RicoN'i-alo, 10,12.1725. 

P i e n i Cnuseppe 
Veneziano (m. a Venezia, 21 luglio 1755). Dal 1716 
al 17 52 coprì in Padowi le cariche ili asst'ssore, vaca­
rlo e giudice deil'/Vquila. Scfissi.' commeelie <.• [ioi.'SÌe, 
particolarmente .>in lingua rusticale pado\'ana, e nel 

veneto dialetto» (Cicogna); sua è la «Traduzion Dal 
Poscan in Lengua "Veneziana de Bertoldo, Bertoldin 
e Cacasseno...» (Padova 1747). Nella pubblica riunio­
ne dei Ricovrati del 20.6.1753, Andrea Maldura lesse 
«alcttnc 'l'erzine del Sig. Pichi» (Accad. Kicovr., Ciorii. 
C, 201). 
Ricovi-aio, 23.7.1718. 

P1C;0T Émile 
(Parigi, 13 sett. 1844 - Le Mesnil, Ornc , 23 sett. 
1918). Fu segretario del principe Ciarlo di Romania 
(1866), viceconsole di Francia a ncrmannstadt (1868) 
e a Tetnesvar (1869). Ritornato in Francia, dopo di 
essere stato addetto al Ministero degli esteri, nel 1881 
ebbe la cattedra di lingua rumena all'Fcole des lan-
gues orientales di Parigi. Autore di circa 300 pubbli­
cazioni, Ira crii uno studio su «Les italiens en Trance 
au XVLe siede» e due volumi su «Les Fran(;ais italia-
nisaiìts au XVLe siècle» che dedicò all'Univ. di Pa­
dova, ove compì vaste ricerche stigli studenti Irancesi 
in quell 'Ateneo. JVlembro dell'Jst. di Francia e del-
l'Acad. des Tnscriptions et belles-lettres. Cointnemorato 
all'Accad. patavina da A. Medin («Alti e memorie», 
XXXV, 1918-19, pp. 51-60). 
Onorario, 28.6.1903. 

Pll-RT Mario 
(Corftì, 21 febbr. 1776 - Firenze. 20 marzo 1852). 
Ciiunto a l-'adova per studiarvi lettere, Irequentava il 
x'ecchio Cade di l'rancesco Pedrocchi ove, coinè lasciò 
scritto nel 1796, preferiva a trascorrere il suo 
tempo seduto «tutto rispettoso e taciturno dirim-
[lello a c]ueiraugusto consesso [di [irolessorì j» (O. 
Ronchi). Discepolo del ("esarotti, ne godette la prote­
zione e, per suo mezzo, ebbe la nomina di prof, di 
storia e lelteralura al Liceo di Treviso e, dal 1815 al 
1823, di storia generale e particolare all'Univ. di Pa­
dova. Amico di 1. Pindemonle e del Monti, in rapporti 
col b'oscolo, partecipò alle polemiche tra classici e 
ronianlici con intransigente classicismo, l'ra i suoi 
scritti, note le «Prose scelte», (Tremiate dall'Acead. 
della Crusca, la «Storia del risorgimento in Crecia dal 
1740 al 1824» e le «memorie autobiografiche» (1804-
1852). All'Accademia patavina, o\'e lesse alcune sue 
memorie, |iresentando il «Volgarizzamento di Velleio 
Patereolo» tiel Petretiini, dichiarax'a di essere un «di-
\'olo ed antico estimatore di i.|uesta illustre Accademia 
... che (in ila giox'inelio entra\'a in (.|uesle sacre pareti 
con una irepiilazione rispettosa, sotto l'ombra del \o-
stixì immortale Segretario | ( ' e sa ro t i i | suo tenero pa­
dre e maestro» [Aeeiid. /m/., pratica pers. M. Pieri). 
Nel 1820, trattando in L|uesta sede sulla «gratitudine» 
e suir«ingraiiuidine», in\'iia\'a Padowi «che sempre 
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grata mostrossi e benevola ai grand'uomini nazionali e 
stranieri», ad erigere un monumento al suo concitta­
dino Cesarotti (Barbieri, RcUiz. dei Livori dell'Accade­
mia ..,, Milano 1827, pp. 185-90; Medin, VAccad. di 
Padova nelle «memorie» di M. Pieri, in «Atti e mem. 
Accad, di s e , lett. ed arti in Padova, XXXV, 1918-19, 
pp. 71-91). 

Alunno, 6,12.1804; Corrispondente, 15.1.1807, poi 
Nazionale; Attivo, 1815-1823; poi Emeri to. 

P I E R I vedi anche DE P IERI e DI P I E R I 

PIER LUIGI DI GESÙ' MARIA vedi GROSSI 'l'.V, 

P I E R O P A N Alberto 
(Montebello, Vicenza, 26 sett, 1737 - Vicenza, 30 mag­
gio 1828), Sacerdote; educatore: <-<:attento ad istruire 
la gioventù nelle matematiche e nella filosofia, non 
mancando (ivunque ,., d 'additare le vere regole del­
l'arte d'inventare» (così ringraziando l'Accademia per 
la sua nomina; Arch. Accad. pai., b, X X V I , n. 1040), 
Inventore tli una «N4acchina per la Iratlura delle 
gambe». 
Nazionale, 7.5,1779, 

PIERUCCl (PIERUZZI) Giovanni Michele 
Giureconsulto fiorentino (morto a Padova «septuage-
nario major» nel 1678). L̂ a Pisa dove insegnava, lu 
chiamato nel 1638 dal Senato Veneto ad insegnare 
istituzioni nello Studio di Padova, passando nel 1644 
all'insegnamento delle pandette e nel 1653 del diritto 
civile. Da Padova dove «modestia, integritate, doctri-
na illu.xit», il 13,5,1639 scriveva a Cjalilco in Arcctri: 
«Subilo ricevuta la sua lettera, andai dallo speziale 
dell'Angiolo, quale subito che sentì parlare di lei, mo­
strò un'allegrezza e contento inesplicabile, con segni 
di grande affetto, rammentandosi d'ogni cosa che gli 
seguì con lei quand'ella era qua, fino di quando man­
giavano le fragole insieme, mettendo ella le fragole e 
lui lo zucchero, essendo in quel tempo delizia pre­
ziosa e rara» (Ci, Fabris, IAÌ Far/;/acia all'Ali liccio a Pa­
dova, 1931). Fra i Ricovrati, oltre la carica di princi­
pe, l'icoprì c]uel!a di sindaco e [ler 5 volte quella di 
consigliere, 
Rict)vrat(), 3.4.1645; Principe, 1669-70. 

PIETRA Cìaetano 
((Castiglione delle Sii\'iei-e, Mantova, 10 agosto 1879 
- Villanova dell 'Iudrio, Udine, 14 apr, 1961), Lau­
reato in matematica a Padova (1901), dopo un assi­
stentato presso quella Uni\'ersità, passò nell'Ufficio 
centi'ale di statistica agraria a Roma o\'e raggiunse il 
grado tli ispettore capo. Ord. di statistica nell'Unix', 
di l'crrara (1926-28), indi in quella di Padova fino 

al 1955; preside della Fac. di scienze (1935-39) e del­
la Fac. di giurisprudenza (1941-43). I suoi numerosi 
studi furono particolarmente rivolti alla statistica me­
todologica; diresse varie indagini condotte dalla Scuo­
la padovana di statistica sull'economia delle provincie 
venete e sul calcolo della ricchezza nelle tre Venezie, 
Senatore, sindaco di Gorizia, consigliere della Pro­
vincia di Udine e presidente di quella Camera di eotn-
mercio; membro dell ' lst, intern, di statistica, della Soc, 
ital. di statistica, delle Accad. di Ferrara e Udine, 
dell ' lst , Veneto ecc. Commemorato all'Accad. pata­
vina 1*8.4.1962 da A, Ugge («Atti e memorie», 
LXXIV, 1961-62, 1', pp. 41-50). 
Corrispondente, 12,4.1937; Effettivo, 18.6,1950, 

PIETRASANTA vedi DE PIETRASANTA 

PIETROGRANDI ' Cìiacomo 
(Este, Padova, 28 marzo 1842 - ivi, 28 maggio 1893), 
Studiò legge a Padova e a Bologna, laureandosi a Mo­
dena nel 1866. Esercitò l'avvocattn-a, dedicandosi an­
che allo studio della storia, della letteratura e, jiarti-
eolarmente, dell'archeologia, di cui pubblicò varie me­
morie; fra altre pubblicazioni, note le «Biografie e-
stensi» (1881). l'u consigliere e assessore del Comune 
di Fste, deputato, socio dell 'Ateneo Veneto e di quel­
lo di Bassano, della Deput. veneta di s.p., dell'Accad. 
dei Cxincordi di Rovigo, dell ' lst . Germanico ecc. 
Corrispondente, 1 2.6.188 1. 

P I E T R O P O L I CJaetano 

Aggiunto all'Osservatorio astronomico della Univ. di 
I^adova, Pubblicò, fra l'altro, le «Tavole di raggua­
glio fra la metrica e le antiche misure di alcune no­
stre città e sul sistema decimale» (Padova 1847), 
Alunno, 9.4,1839; Corrispondente, 26.6.1845. 

P IGATTl (Giovanni Maria 
(Mason Vicentino, 29 ott. 1715 - Vicenza, 26 ott, 
1797), Studiò medicina a Padova e a Bologna ed 
esercitò in Vicenza, ove dal 1775 al 1797 tenne l'uf­
ficio di protomedico. Fra le sue pubblicazioni, inte­
ressante la «Storia dell'inoculazione del vajuolo ese­
guita in Vicenza» (1769), 
Ricovrato, 25.1,1740; Soprannumerario, 29,3,1779, 

PIGI II Giacomo 
(Verona, 1647 - Padova, clic, 1682), Laureato in me-
dicina a Padova, nel 1675 lu chiamato dal Senato 
Veneto «a leggere e tagliare l'anatomia» in qLiello Stu­
dio e nominato nel 1681 prefetto dell 'Orto I^otanico, 
All'Accademia dei Ricovrati il 30,1 1,1678, in occasio­
ne della partenza del |x)destà l^asadonna, doveva te­
nere, come altri, un discorso, ma «per la distanza del 
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posto» non potè appagare «la comune aspettazione» 
(Accacl. Ricovr., CHoni. A, 297v), mentre un suo 
«Rendimento di gratie a ... Giovanni Pisani Capitanio 
di Padova, destinato da dirsi nell'Accademia dei Rico­
vrati» fu [Hibhiicato a Venezia nel 16(S2. All 'Orto bo­
tanico di Padova è conservato il suo ritratto ad ac­
quarello. 
Ricovra to, 15.1.1678. 

P IGNA Francesco, il N eressi la lo 
Nobile padovano; hi tra i londaU)ri dell'Accad. dei 
Ricovrati, della quale lu sindacc), consigliere, p\ì\ vol­
te censore e «de|-)Utato con altri a ponderare le dil-
ficoltà promosse contro l'impresa adottata dall'Acca­
demia» (l 'avaro). 
Ricovralo, 25.1 1.1599. 

P K . ; N A l'rancesco 
Nobile padovano, «dottore». Probabilmente trattasi 
di Vraiicesco Aiiloiiio nato nel 1599 (così in im Albero 
geneal. nella lìibìioleca civica di Padova, B.P. 1619). 
Ricovralo, 10.4.1619; Segretario, 1647; Principe, 
1652 e 1654-60. 

P K i N O R I A Lorenzo 

(Padova, 12 oit. 1571 - ivi, 13 giugno 1631). Sa­
cerdote; «detto il bipsio italico per la sua profonda 
erutlizione classica» (Cì. b'abris). Si acquistò fama par-
licolarnu'tile per i suoi molteplici studi archeologici; 
Ira le sue pubblicazioni, note «he origini di Padova» 
(1625), diiese tlalla critica del Portenari da «1/Aca-
demico Disincantato (?)», con una lettera datata «Dal­
l'Antro d'Omero li 2(S Agosto 1625», diretta al prin­
cipe ileli'Aecail. dei Ricovrati {Bihl. del Sci/zinario di 
Padova, cod. 479). La sua «impiresa |-)ariieolare». Ira 
i Kicovrali, era un'ancora con la scritta TLLLURIS 
lAM ("IIRI'US, come si vede nell'opera tlel l'iimasini 
ìdo'^ia l'iroruii! (|i. 2 ( ÌT ) . I'U in relazione CIMI Galileo 
e corris(iondente Ira L|uesii e Marina Gamba. Nomi 
nato parroco tlella chiesa pado\'ana (.li S. Lorenzo nel 
1607 e negli ultimi suoi anni eletto canonico di Tre­
viso. Un suo bellissimo ritratto tro\'a\'asi presst> i La-
x'agnolo di Padova (Ciennari); altri due incisi sono 
nella sua opera «De Ser\'is et eouruni aputl \'eteres 
ministeiiis» (1656) e in ciucila del l'omasini cit. (p. 
200). L'isciizione C(immemorati\'a, che il suo amico e 
mecenate Domenico Nhilin lece collocare sotto il [lor-
tici.1 della chiesa di S. Lorenzo, tro\'asi ora al Museo 
( '.i\4co di l'adox'a. 
Kicinr.uo, 16.12.1604, 

P I G O R I N I Luciano 
(Roma, 21 luglio LS82 - Padova, 22 agosto 1967). 
Laureato in medicina e lib. iloc. di chimica Itsiologica 

all'Univ. di Rorua, fu dal 1914 collaboratore de! Ver-
son alla Stazione di bachicoltura di Padova e direttore 
dal 1925 al 1953. Autore di circa 300 studi rivolti 
particolarmente, dopo la crisi mondiale della produ­
zione serica, alla ristrutturazione della bachicoltura e 
alla coltivazione del gelso. Metnbro dell'Accad. dei 
Gcorgofìli di Firenze, dell ' lùite naz. serico, del Con-

.sigilo naz. per l'agricoltura, del Comitato per la spe-
ritnentazione agraria e di quello per l'agric. e l'indu­
stria ecc. Ricordato da A. Servadei negli «Atti e tuem. 
dell'Accad. pat. di se., lett. ed arti», L X X X I , 1968-
1969, I', pp. 59-61. 
Corrispondente, 11.3.1923; Effettivo, 12.4.1937. 

P IGORINJ Laiigi 
(Fontanellato, Parma, 10 genn. 1842 - Padova, 1° 
apr. 1925). Laureato in scienze politico-amtninistrative 
a Parma (1865), fu preposto al Museo di Antichità 
della stessa città (1867-75) e, dal 1876, [irof. di pa­
letnologia neirUniv. di Roma e direttore di quel Mu­
seo preistorico-etnogralico, da lui stesso creato. Fon­
datore, col Chierici e con lo Strobel, del «Bollettino 
di paletnologia italiana» (1875) ed autore di parecchie 
memorie, di cui una interessante sugli «Scavi delle 
flebite» a Padova (1877). Dottore b.c. dell 'Univ. di 
Heidelberg, socio delle Accad. dei Lincei, delle Scienze 
di 'l'orino e di varie altre istituzioni scientifiche na­
zionali e straniere. A nome dell'Accad. patavina il so­
cio 1... Rizzoli pronimciò comnwsse parole nel cortile 
antico dell'Università din-ante i funerali («Atti e mem. 
r. Accad. di s e , lett. ed arti in Padova», X L l , 1924-25, 
pp. 325-26). 
Onorario, 7.5.1905. 

PI LATI Cristoforc^ 
Sacerdote bi'cscianci (1721 - luglio 1806). ( 'ultore di 
studi scientifici ed autore di un «Saggio di storia na­
turale [iresciana» (1796). Fu tra i fondatiM'i e segre­
tario dell'Accad. di fisica sperimentale e storia natu­
rale di i^rescia. 
Ricovrato, 20.12.1769; Soprannumerario, 29.3.1779. 

PJLATI Filippo 
Studiò medicina all'Univ. di Padova. 
Alunno, 22.3.1810; Corrispondente? (Un Pilati, «dot­
tore bresciano», ligura tra i corrispiondenti in «Nuo\'i 
Saggi tlella e. r. Accatl. di s e , lett. etl arti di Padox'a», 
1, 1817, p. . W D . 

PILLA Leopoldo 
(Venafro, Isernia, 20 oti . 1805 - Curtattìue, 29 mag­
gio 1848). Studiò \'ctei'inaria e scienze naturali a Na­
poli; prof, di geologia e mineralogia nell'Unix', di l-'isa 
dal 1842, Nello stesso anin) rappresentò quelL/\teneo 
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al Congresso degli scienziati in Padova, ove strinse 
amicizia con vari patrioti «coi quali potè parlare libe­
ramente nelle sale del Pedrocclii di patria e di scien­
za» (Michel). Prese parte alla guerra del '48 alla testa 
dei suoi studenti nel battaglione universitario toscano, 
cadendo a Curtatone. Autore di vari scritti sui vulcani 
e, tra l 'altro, di un «Trattato di geologia». Membro 
delle Accad. delle Scienze di Torino e dell'Tst. di Bo­
logna. Ricordato in una lapide all'Univ. di Pisa. 
Corrispondente, 8.5.1845. 

P I L O N I Pilono 
Bellunese (m. 18 ott. 1732). Fu canonico e decano 
del Capitolo di Belluno. Storico; scrisse, Ira l'altro, su 
S. Martino, su S. Antonio di Padova e sui «progressi 
della santa lega» (Miari). 
Ricovrato, 20.6.1695, 

P I M B I O L O Dl 'GLl E N G H E L F R E D D I Annibale 
Domenico 
Nob. padovano (m. Padova, 25 giugno 1731). Prol. 
di medicina straordinaria dal 1682 nella Univ. di Pa­
dova. Entra to poi nella carriera ecclesiastica, tu cop­
piere del card. Barbai'igo vescovo di Padova e, dal 
1697, canonico della Cattedrale. Studioso delle lingue 
greca e latina. 
Ricovrato, 9.8.1680. 

P I M B I O L O D E G L I ENGHELFREDDI Antonio 
(Padova, 7 genn. 1740 - ivi, 20 febbr. 1824). Laurea­
to in Tilosofìa a Padova (1761) e aggregato al Sacro 
(Ciliegio (1762); non risulta invece che abbia conse­
guita la laiu-ea in medicina, anche se dal 1763 al 1786 
tu prof, di medicina teorica nello Studio e incaricato 
alla ricostruzione delle Terme di Abano. Dal 1817 al 
1822 tu direttore dello Studio medico patavino e poi 
della Facoltà medica. Autore di varie opere mediche 
e di un interessante «Issarne intorno le qualità del 
\'itto dei contadini nel territorio di Padova» (1783), 
ch'egli dedicò all'Accad. patavina, dopo la sua ricosti­
tuzione, in segno di gratitudine per averlo aggregato 
Ira i suoi membri, e così «supplire..., almeno in parte, 
ai dox'eri d'Accatìemico». Socio delle Accad. degli Agia­
ti di Ro\'ei'eto, dei Concordi di Rovigo ecc. 
Ricovralo, 8,12.1761; Agr. attuale, 21.3,1770; Ur­
bano, 25,4,1782 (il 9,3,1786 chiese le dimissioni, de­
siderando di aiiparienere con altro titolo); Corrispon­
dente, 9,3,1786. 

P IMBIOLO DEGLI ENGHELFREDDI Francesco 
(Padova, 7 ott, 175 3 - ivi, 3 febbr, 1823), Fratello di 
Antonio; letteralo e poeta; pretelio della Biblioteca 
Universitaria di i-'adova ed ispettore dei (ìinnasi e delle 
Scuole ci\'iche. Autore di parecchi [loemetti, tra cui 

«L'ombra di Navagero ossia la Via di Vanzo», «Sulla 
Torre di Vanzo» e di una tragedia «Virginia» rappre­
sentata a Padova nel 1787. Le sue «Opere postinne» 
furono edite dalla vedova nel 1824, col ri tratto del­
l'autore (delin. da F. Bergamo e ine. da Ci. Bosa). 
Ricovrato, 5.4.1773; Soprannumerario, 29.3.1779; 
(Corrispondente, 14,3.181 1. 

P I M B I O L O D I ' G L I E N G H E L F R E D D I Chcn-anni 
Battista 
Nobile padovano. Studioso di agricoltiu-a. 
Agr. attuale, 21.3.1770. 

FINALI Giovanni 
Arciprete di S. Zenone Minerbe (Verona). Pubblicò 
vari saggi di poesie, quasi tutte sacre. Qiiattro suoi 
sonetti ed un epigramma figurano ira i Coii/jioiiiii/ciili 
dell'Acccid. de' Rieovrali per la Iraslaz. del Corpo del 

Veli. G'r, Bdrhcìrigo... (Padova 1726), 
Ricovralo, 10,12.1725. 

FINALI Vincenzo 
(Cordenons, Pordenone, 27 marzo 1802 - Padova, 7 
die, 1875). Laureato a Padova in medicina (1831) e 
in chirurgia (LS32), tu in cuielFUniv. dafipi'ima assi­
stente e dal 1857 al 1875 ord. di clinica medica. Si 
occupò di stetoscopia e puliblicò, tra l'altro, un interes­
sante studio «Sull'organicismo e sul x'ilalismo» (1863). 
All'Accad. pata\'ina, o\'e la sua nomina fu proiiosia da 
F. Lussana, lesse una memoi'ia «sopi'a la miliare» ed 
un'altra «Intorno al cholera di Padova» (pubblicata a 
Venezia nel 18 37), Possedeva una ricca bihlicUeca che, 
alla sua morte, lasciò airUni\', di Padova e che porta 
il suo nome. Una lapide Io ricorda sulla lacciaia della 
casa in via Cesaroili dove morì. 
Straordinario, 12.3,1 87 1, 

PINAZZO Antonio 
(Alpuenie, Valencia, 26 seti, 1750 - ?, 20 marzo 1820), 
l'.nirato nell'ortline dei Ciesuili della prcn'ineia di Ara­
gona nel 1766, successivamente si iraslerì in Italia ove 
tu prefetto degli sludi a Mantova e poi prol, di sacra 
eloquenza e di storia nel Seminario di Trento, Pub­
blicò studi letterari e di (isica. Membro tielle Accad, 
Virgiliana di Mantova e delle Scienze di Torino; hi 
anche dell'Arcadia col nome di «lliparco Epireo». La 
sua nomina all'Accad. patavina tu proposta da V. Ma­
lacarne. 
Corrispondente, 19,3,1795, 

PINDI'.MON'Fl' Giacomo 
Marchese di Verona; letterato, Il 20,6,1744 all'y\ccad, 
dei Ricovrati recitò «un'Anacreontica ed un Sonetto» 
(Aeedd. Rieovr., Cioni. C, 144), 
Ricox'rato, 24,4,1742. 
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PlNDiùMONTf' Ippolito 
(Verona, 13 nov. 1753 - ivi, 18 nov. 1828). Compiuti 
i suoi studi a Modena, si dedicò alla lettura dei clas­
sici latini e greci e a c|uella degli autori italiani del 
'J'receiito. Tratlultore dei classici e poeta ti'a i mag­
giori del suo tempo con equilibrio ed elegante misura 
tra le correnti neoclassiche e prei-omantiche. Copiosa 
la sua produzit)ne letteraria ed il carteggio con gli 
amici, fra i quali la Teotochi Albrizzi che conobbe a 
Venezia (dove si recava spesso) e della quale ILI inna-
moi'alo devolo. L.a sua nomina all'Accad. patavina iu 
proposta dal Sibiliate) ed egli ringraziava dell 'onore 
conleritogli con una lettera giudicata «un captilavoro 
di stile accademico settecentesco» (V. Zaccaria, i,cllerc 
iiiedilc di I. Piiuh'iì/oHlc ci I. ì'co/och/ Alhrizzi, «Atti 
e mem. Accad. iiat.», b X X X i X . 1976-77, 3", pii. 
127-49). Alla stessa Accademia spetliva in dono nel 
1791 ima serie di lave dell'l'.tna e nel 1792 presen­
tava il suo «Saggio sopra i giardini inglesi» («Memorie 
dell'Accad. di s e , lett. ed arti in Padova», 1809, pp. 
474-89), Ca\'. gerosoliniiiano, consei'\'atoi'e dell'Accad. 
italiana di Siena e membro delle Accad. delle Scienze 
di 'l'orino e dell ' lst . ili l^ologna; Arcade della ciik)nia 
veronese col nome di «Polidete Melpomeiiio». 
Nazionale, 25,4.1782. 

PINDl'.MONTh; Marco Antonio 
(Verona, 1694 - i\i, 9 marzo 1774). Poeta; «uomo 
ciotto pieno eli sano gusto» (così l'Allieri dopo di aver 
lette le sue poesie), 1 ,e sue «Poesie scelte x'olgari e 
Ialine» lurouo edile tlal ni|-iole Ippolito nel 1776, Un 
sin) soneiU) è ira i Con/jioiiin/ciili dell'Accdd. de' lii-
corri!!/ l'er Li liuisluz. del C./n-jyo del \'e!ì. (''re;^. ììer^ 
l>iir/_nii ll'a(.lo\'a 1720), Socio dell'Accad, Pilarmoniea 
di \'eroiia e degli /Agiati di l\o\'ereto, 
Kicovraii), 10,12,1725. 

IMNIdJ.I Nicolò 
«l'ioi-eiitino, Doimr in Legge Canonica» (così in /1r-
Ciid. l\/ei>rr.. (l/oni. / l , r ì 2 r ) . Compilatore deir«Ad-
tlitameiilo» alle note di C, /Vrgoli nell'opera «(), Pan-
\'inii De l.udis Circeusibus» ( I'ado\'a 1642). 
Kicovraio, 1 .6.1645. 

PlNI 'PI . l Nicolò 
Dalmata, Laureati) iu medicina all'PInix', di Padov.i 
con la dissei'tazione «De raiione dignoscendae SN'fihili-
tlis iu inLmlibus t|ui e\cipÌLmiur hospitio pio ante-
quaiii mitricibus ii\ulaiiiui-» l Patlo\a 1824). 
Alunno, 1821, 

PINI L'.i-menegildo (al see, ('iirlo] 
(Milano, 17 giugno r/'ì'-" - i\'i, ì genn, 1825), Bar­
nabita; prol, di stoiàa naturale a Milain), l'splicò wirie 

attività: come architetto pubblicò «Dell 'Architettura. 
Dialoghi» (1.770) e lornì i disegni per la chiesa di 
Seregno; come naturalista pubblicò un'«Introduzione 
allo studio della storia naturale» (1773) e come geo­
logo acquistò fama col suo «Viaggio geologico per 
diverse parti meridionali dell'Italia» (1812). Fu tra i 
primi soci dell'Accad. dei XL, membro dell'Accad. 
dell ' lst . di Bologna e dell ' lst . Lombardo. 
Nazionale, 1809. 

PIOMBAZZI Antonio 
Delegato della Provincia di Padova e consigliere del 
Radetsky durante l'insurrezione del 1848, «lasciò, pii;i 
che altri, triste memoria per le persecuzioni contro 
ogni principio liberale» [C Leoni). 
Onorario, 25.1 1.1847. 

PIOMIVIN Stefano 
(Monselice, Padova, inizi scc. XIX - ivi, 1887). Ordi­
nato sacerdote nel 1824. Spese tutta la sua vita a 
lormare una ricca collezione di opere d'arte e di libri, 
di cui una [larte costituì il Museo Peti-archesco nella 
casa del l-*oeta in Arquà (inaugurato il 16.7.1878 con 
suo discorso) ed il resto passò, alla sua morte, al Mu­
seo civico di Padova. Ricevuto «il distinto onore di 
esser stato accolto» nell'Accademia di Padova, desi­
derava corrispondere con una lettura in quella sede 
su due iscrizioni romane da lui stesso rinvenute, ma 
nel dubliio di «uscirne con gloria» si rivolgeva, con 
lettera del 25.12.1880, all'aiuto del socio J^usato (Ì3/7V. 
eìì'ìcd d'i Pddoni, Race, mss, aiit. n. 221 3/14); tale me­
moria, però, non risulta essere stata mai presentata. 
Un suo ritratto (ad olio) è conservato al Mtiseo civico 
tli Padova. 
Coi-rispondente, 8.8.1 880. 

PIOVANI (lianfrancesco 
Letterato di (Astiano (Cremona). Inviate all'Accad. pa-
ta\'ina alcune sue poesie «palesando il desiderio di 
appartenerle..., riconosciuta in queste poesie una fe­
lice immaginazione, una vena ricca e spt)ntanea, un'ac­
corta scelta di nobili concetti», su proposta del diret­
tore delia classe di lettere, A. Nodari, venne accolto 
fra gli accademici (Areh. Acead. /ni/tir., b. V, n. 2205). 
Socii) delle Accatl. di Belle Lettere di Venezia, della 
Virgiliana di Mantova, dell'lùnonia di Roma e Arcade 
col nome di «Orindo Melenidio». 
( Ali-rispondente, 8.5.1 827. 

P I O V I Ù N P : Antonio 
Probabilmente è il nob. \'icenlino morto nella sua città 
il 26 febbr. 1872 di anni 82. 
Alunno, 2 L 3.1809. 
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ANTOLOGIA DELLA 
RIVISTA PADOVA 

Ricordo di 
VINCENZO ERRANTE 

lo ho studiato lettera all'Università di Padova tra 
il 1911 e il 1914. Anni, in cui poteva avere successo 
(e che successo!) un romanzo come Quaresiiììale di Giu­
seppe Brunati, con il suo predicatore che furoreggiava 
al Santo e passava le notti in lussuria con la bella cu­
gina, e poi entrambi si redime\'ano, lei venendo a ingi­
nocchiarsi alla balaustrata dell 'altare, lui porgendole 
l'ostia consacrata. Anni ancora di febbi'i dannunziane 
e logazzariane in torbida mistura. Vincenzo brrantc, 
venuto da Mantova, dove suo jiadre era prefetto, a 
compiere a Padova gli studi di lettere iniziati a lU)ma, 
me lo ricordo appunto con quel romanzo sotto il 
braccio, giù per i poriicheiti anioniani. V: fu la sera 
che un amico comune me lo presentò, prendemmo, pas­
so passo, verso il Prato della Valle, e poi verso il 
Bassanello, lù'rante parlando e parlando sempre, e chi 
sa i\o\c saremmo arrivati, se io non avessi dox'uto 
|irendere il ii'cno con il tinaie torna\'o ogni sei'a a Vi­
cenza. 

b'indomani andax'o a trovarlo in \'ia Galileo Gali­
lei, do\'e a\'e\'a la sua camera. P! mi mostrava il mano­
scritto (.li LUI romanzo ispiratogli, a Roma, da una com­
pagna d'lJni\'ersiià. Il l'omanzo si intitt)la\'a IAI cnlo;//-

II 12 jcbbrdio ÌS'-)(Ì iiaiccvii a ìioiini Vincenzo ìirranlc. il 
l>ddrc crei di nobile janiiiilid siciliand; la niddrc [nud Rosmini) 
disccndcvd ddlld jiiinijjid del i;,r<indc Ircniiiio. Docente di Icl^ 
Icrdliivd /edescd dll'Unirersild di Mildixi, scrillore, fdoloy^o, 
Irddnllore, fiionidlis/d, j/i dnche segreturio generdle dclbi 7.d-
iiicbeUi e condirellore delhi Mondddori. Morì d Rivd del Cìiir-
dd nel l')5l. A noi'iin/'diini ddlld ndsci/d ricordidnio, ri prò 
ducendo un iir/icolo di Piero Ndrdi dppdrso su «Ciiovedi» del 
1(1 selleinhre /95 j , // periodo pddovano di lirrdiite, c/zuindo 
e,i>,// Irctii/eiildi'ti i corsi dclUi ì'iicollìi di ì.ellere, soprd Inllo 
dlld scuola di Id/ore Ron/dgnoli. 

ha nel liirhiiw. Ampie cartelle cojierte di estrosi ca­
ratteri a inchiostro nero e a inchitistro rosso, che na­
stri rossi e nastri neri tenex'ano unite in pacco volu­
minoso, consistenti com'erano, pergamenate e slab-
bi'aie. l..e finestre della camera davano su un giardino 
silenzioso, oltre il ciuale si [potevano vedere, dietro 
grandi alberi, i pinnacoli e le cupole del Santo. Ri­
cordo come si addicesse a quella cornice la lettura che 
egli mi veniva facendo d'alcune di quelle cartelle le 
quali mostravano l'eroina e il suo amante in mistico 
pellegrinaggio di visitazione ai sepolcri per le chiese 
romane nella settimana santa, Jl motivo era scoperta­
mente dannunziano. Ma a renderlo malioso contribui­
vano la facilità e la felicità es|5ressiva di cui la stessa 
imitazione mi parevano documento. 

Breve: mi presi pei' l'à'rante una tale caldana, che 
di lì a pochi gitimi riuscii a combinargli una conferen­
za alPAccatleiriia Olimpica di Vicenza. 

I\gli a\'eva da poco messo le mani su due tragedie 
inedite di Ippolito Niex'o e dox'cva farne due volumet­
ti della coIlan;i «Sci'illori nostri» di (barabba. Che l'ami-
ct), anctira studente, ax'csse |X)tuto avere dal direttore 
della collana, e cioè tla (ìio\'anni Rapini, allora già in 

3 3 



gran fama, l'incarico di curare quei due volumetti, mi 
era motivo di così ammirato stupore, che accompa­
gnandomi un giorno con lui il quale si recava a det­
tare in una copisteria una delle due tragedie, mi sentivo 
cresciuto di quattro spanne. 

La conlerenza iti dunque su Ippolito Nievo. E 
piacque olli'emodo. I lo ancora in memoria l'invasa­
mento di un gruppo di signorine, le quali infilando 
l'uscita della sala non finivano più di voltarsi indietro 
a guardare il giovane conlerenxiere trattenuto a col­
loquio dai pi-efiosti all'/Xccademia, la bella testa dai 
lineamenti ion i , gli occhi a mandorla dall'espressione 
leonina luminosi di non so che signorile atislerità di 
soi'riso, r*,ra slato, in \'erità, tin magnifico dicitore. Ave-
\'a una così bella \'oce, in cui l'enfasi siciliana venuta­
gli per linea paterna si placava arrotondandosi nei 
modi acc|uisiii negli anni romani! Ma il parlieolai'e 
che pili mi insiste nel ricordo è una scarrozzata sui 
colli latui con lui prima della conferenza, e la Ioga 
con cui si impegnava a [larlarmi di De Musset e della 
Sand, per aver letto sulla larga del campanello d'una 
villa, |-)oco piìi su tiel Santuario di Monte Berico, il 
nome Pagello. Ancoia letleraUH'a, ma che si tlenunciax'a 
nata, in lui, sempre, da una leale radice eli entusiasti­
ca (lassione. 

Da tempo in rapporti, anche tli lamiglia, con Ales­
sandro Luzio, n'era stalo iniziato ai segreti dell'archi-
\'io gonzagliesco di Maniox'a; e pensava a una lesi di 
laurea sull'origine del melodramma. l)o\'e\'a uscirglie­
ne in\'ece ima lesi sulla terza spedizione del duca Vin­
cenzo ( ionzaga in Ungheria alla giiei'ra contro il Turco, 
a chiarimento del molto «l'orse che sì loi'se che nO'> 
di cui si adorna il solfino d'una delle camei-e tiel pa­
lazzo ducale ili Manto\'a; e mi [lar sinlomalico ch'egli 
pigliasse le mosse dal romanzo di Ciabriele irAmuni-
zio che ha quel mollo jier lilolo e dal l'iliex'o altresì che 
lo stesso mollo iMii sialo latto ineitlere da Antonio h'o-
gazzaro attorno ai pi'lali cadenti d'una margherita scol-
|iiia sul l'amino d'una sua \'illa. Ineliminabile lettera-

tura 
C'ou \'itioi-io Rossi sulla calteilra d' i laliano, il me­

todo critico ulficiah' alla lacoltà i.li lettere di Padova 
era L|UI'1IO storico. M.i un \eutici'llo ili (ronda lo \x'ni\'a 
siisciianilo, con un suo eorso libi'ro, ('irò Trabalza: e 
tri' o quattro di noi, Manlio Dazzi (chi' allor.i si chia-
ma\'a ancora Manlio forquato Hazzi), Ciiusi.'ppe l'ol 
iamn, b.rrante, io, ee ne lascia\-amo trasportaix': il pri­
mo anzi, con una conleriaiza su /Mlua-tino Mussalo, 
e poi io, con una sulla corrispoiub'nza |X)etica di Danti' 
con Ciiovanni di'l \'ii'gilio, apriwimo la serie delle l'si't-
ciiazioni con le quali l'i'abalza intenikxa iniziarci ,il iiK'-
todo ci-ociano. Se non chi-, eccoci un uiiirno sottraili 

d'un colpo all'orbita di Trabalza e attratti in quella 
dell 'astro più appariscente della facoltà, Ettore Roma­
gnoli. 

Quanti sanno o ricordano che la voga in Italia 
delle riesumazioni dell'antico teatro greco ha avuto il 
suo avvio una ciuarantina d'anni fa a Padova, con la 
recita, da parte degli studenti universitari, delle Nu-

j'ole di Aristofane e delle BacccuU't di liuripidc nelle 
traduzioni di Ettore I-^omagnoIi? Attore e nelle Nu­
vole e nelle Baccanti, Errante doveva portare per tut­
ta la vita le conseguenze di ciucila esperienza. Posse­
deva il tedesco fin da ragazzo, per educazione dome­
stica (sua madix% una Rosmini, della famiglia del filo­
sofo, era del Trentino, allora sotto l 'Austria). Entrato 
nell'orbita di Romagnoli, si provò a tradurre dal tede­
sco nei modi che questi teneva traducendo dal greco. 
E gliene \x'nne l'orientamento cui doveva mantenersi 
fedele per sempre e che gli diede la maggior fama: 
quella del traduttoix. 

f.e sue prime traduzioni me le veniva leggendo (e 
con che entusiasmo di neofila!) negli ultimi giorni del­
la nostra tlimestichezza di Padova. Quando la guerra 
scoppiò, nel maggio del 15, aveva già cxMXipiuto quelle 
del Vello J'oì-o (tutta la trilogia) e della Saffo di Grill-
[larzer e quella del luìiist di fxMiau. Giorni memorabili! 
f̂ ui già alle armi, richiamato quale capitano di comple­
mento nel suo ix'ggimento d'artiglieria a Padova. Io a 
Vicenza, do\x' avevo chiesto la revisione della riforma 
per potere arruolarmi. ÌVla era sua persuasione che la 
guerra si saiebbe risolta in poche settimane. «Tanto», 
mi scrive\'a, «[M'ima che la tua posizione sia definita, 
tutto sarà terminato». 1'. volle affidati a me i suoi mano­
scritti. 

C'osi lu tleciso che il giorno ilei suo passaggio da 
Vicenza per raggiungeix a Verona il centro di mobi­
litazione del suo ix'ggimento, io sarei salito sul treno 
per ricevere in consegna il pacco, e ne sarei disceso a 
l'axernelle, dove avtx'i potuto prendeix' il trenino ila 
Valdagno, che mi avrebbe riportalo a Vicenza. Intro­
no forse a|i[iena cinque minuti di x'iaggio insieme, su 
\\n tix'no aflollato di militari, dove non si parlava in­
torno a noi che di guerra. Mi \xxlo ancora a 'I'a\x'r-
nelle, con quel pacco sotto il braccio, quasi ridicolo a 
me slesso, come se recassi in saK'o il peso morto di un 
relitto senza più omlMa d'im|X)rianza in quel clima di 
agitazione, di cataclisma generale. \ ' edo la mano in­
guauiata ili lui sporgersi ancora dal finestrino del treno 
tornalo in moto, a salutatx-; e mi par bene che nel 
modo ch'egli a\x'\'a escogitalo per (armi i|uella conse­
gna, soprax'alutandone l'importanza, ci fosse pur sem-
pix' il segno d\\\^ estetismo iluro a morire, ma che si 
riscalta\'a in h'altà d'impulso. 
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Poi venne anche la mia chiamata. Lasciai quei ma­
noscritti in consegna a mio fratello. E dopo Caporetto, 
quanclo pareva che l'irruzione nemica potesse arrivare 
anche a Vicenza, eccoti da mio fratello un incaricato 
del padre di Errante, allora prefetto di Udine, a ritirare 
il prezioso deposito. Ne so come avvenisse che mio 
fratello consegnasse tutto meno il manoscritto della 
Sajjo. Finita la guerra, credendo quel manoscritto per­
duto. Errante ritradusse la tragedia. E solo alquanti 
anni dopo, quando la nuova traduzione era già uscita 
da Carabba, il manoscritto saltò fuori. Errante me ne 
fece dono. L'ho qui sul mio tavolo, pacco di cartelle 
legate da nastri rossi e da nastri neri, come quelle 
della Coloìnha liei turbine. Gli estrosi caratteri dei 
versi in inchiostro nero, delle didascalie in inchiostro 
rosso, l'e.x-libris impresso su ogni cartella (un diacono 
che regge il messale aperto, e, sotto, il motto Nox me 
lenecil iisqite ad solis orlimi] mi ri tanno piìi vivo e 
presente che mai l'esuberante estetismo ch'era infine 
la giovinezza carica di succhi, d'invasamenti e di pos­
sibilità, di lui il quale da due anni non è piìi. 
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Giustizia per tutti 

Il lilm americano, receniemenie 
proiettalo sui nostri schenrii, recan­
te il dello titolo ed interpretalo da 
Al l'acino, candidato per l'Oscar del 
miglior inter|irete maschile, suggeri­
sce inlercssanti consiilera/ioni sul­
l'esercizio della giustizia americana. 

Vi si nana la storia emhlcmatica 
di un a\'\'ocato americano (Al Paci­
no), ingnariliilmente legalo a prin-
ci|-)i di dilesa della \'era giustizia, che 
si proiliga hno allo spasiino per la 
liilesa dei ik'lioli e dei po\'eri, ingiu-
slameiiie accusati, \ 'ittime ahituali 
della indillereiiza dei colleghi ililen-
sori, che, per non \'edere in essi loti 
le di guadagno, li lasciano langui-
ri' nelle galere Imo ad inipazzirne. Vi 
si inserisce inoltre la ligiu'a di ^\\^ giu­
dici' rigido ed apparentementi ' one­
sto, ma in realtà sadico e canaglia, 
che punisce gli innocenti socialmente 
trasciu'ahili i' che |HIÌ si macchia di 
\'iolenza carnali'. Naiuralnii'iite Ira 
ra\'\ 'ocato, che suhisce k' ingiustizie, 
ed il giuilici' suddetto, nasce una pro-
hmda inimicizia. Poi |M'rò Al Paci­
no è costfi'tlo ad assunii're la dile­
sa del giudiiX' colpe\'ok'. (^)uesti non 
\'ede migliore saK'ezza l'he nelPassu 
merlo ijuale dilensore a diniosl razio­
ne maggiore della sua innocenza \'er-
so la puhhlica opinioni', iiilluenzaia 
dal latto ehe, se il (x-ggiore nemico 
ne assume la ilili'sa, se ne deduce che 
il giudice non ha compitilo nulla di 
illecito. In realtà l'axA'oi'.iio \aene co­

si ricattalo, pei-ché il rifiuto della di­
lesa lo esporrchhe, per le coniìscen-
ze |H)tenti e sotterranee del giudice, 
ad un grave [irocedimento disciplina­
re ed alla radiazione dalla prolessio-
ne di avx'ocato, per tradimentt) di un 
cliente colpex-ole, da lui denunciato 
in precedenza alla polizia per ragio­
ni di etica |K'rsonale, che [lefò coz­
zano con la deontologia [irolessiona-
le. Alla line però l'avvocato, lacendo 
prex'alere i suoi sentimenti di lealtà, 
fornisce egli slesso alla giuria le pro-
\'i' lotografiche intlirelte della violen­
za carnale commessa ilal giudice, e 
ciò in dispregio dei stioi [lersonali 
interessi. TLiitavia il lieto (ine appe­
na ahhozzato la intuire che la giusti­
zia Irionk'i'à e che all'avx'ocato non 
tleri\erà nulla ili male. 

I lo raccontalo abbastanza dillu-
samente la x'icenda, perché, al di là 
dei risx'olti solo cinemalogradci non 
liuti cretlibili (la slessa concezioni' 
manichea che contraddistingue le li­
gure dei due a\'\'ersari protagonisti 
e celli l'sempi esasperati scelti solo 
|ier meglio coin'alidare la tesi ili lon-
d()] resta che è impressionanti' e lor-
se eonlorme a huona parte ili x'eriià 
uì-) cerio tipo di g raw dislunzioiie 
della giustizia americana, dox'uta al 
mollo di l'sercizio prolessionak' di 
ci'rli sepolcri imbiancati, che cre­
dono ipocritamente di rallorzare la 
propria lama ili uomini al di sopra 
di ogni sospetto mascherando le loi'o 

malefatte con una artificiosa rigorosi­
tà da moralisti. 

Le conseguenze, nella realtà, sono 
ingiuste condanne e lunghe detenzio­
ni non sulficientcmente motivate, 
che i-endono a maggior ragione l'in­
colpevole o il diseredato sociale la-
cile preda di esasperati atti , quali 
suicidi o sequestri di guardie carce­
rarie, Irutto di una depiressionc reat­
tiva e violenta. 

La società, che si vede in t|uesto 
caso aggredita, prevale con l'imman­
cabile esecuzione sommaria dell'au­
tore dell'atto balordo, grazie all'in-
lallibile azione dei cecchini delle lor-
ze di sicurezza. 

Non pretende) certo di esprimere 
giudizi generali o di vertice sulla 
giristizia americana, che il film tcKca 
solo in parte, ma la ragione motiva 
di atti inconsulti o di ribellione di 
detenuti in troppo lunga attesa di 
giudizio anche in Italia è la stessa. 

(V'flo in Italia i prevalenti casi 
di disi unzione sono di\'ersi, 

ke divisioni della magistratura in 
correnti, la scarsa severità di certi 
settori jier alhniià iileologica con gli 
imputati, la contaminazione ixililica 
Ira eseciiti\'o e giudiziario con scon­
certanti episodi di (manziamento di 
pianili ad opera ili delinqtienli pro-
lessionali auiori di illeciti arricchi-
nii'iiti e con bighe tempesti\'e prima 
della emissione di ordini di cattura, 
le scarcerazioni |U'r decorrenza ilei 
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tcrmmi di carcerazione preventiva 
di imputati di gravi reati, ricaduti 
nel delitto non appena usciti di pri­
gione, la lentezza cronica dei proce­
dimenti che fa giungere la decisione 
quasi sempre tardiva ed inutile, dan­
no un quadro scoraggiante della giu­
stizia italiana, non tanto nella dia­
gnosi di attivismo dei singoli magi­
strati, nella stragrande maggioranza 
ligi ai propri doveri, quanto piutto­
sto nelle grosse delusioni degli in­
convenienti suesposti, che tolgono 
parte di credibilità alle istituzioni. 
In America, come in Italia, la giusti­
zia si compie soprattutto a danno 
dei meno abbienti, e questo dato di 
latto sconsolante giustifica la indul­
genza di certi giudici, che considera­
no il processo per reati comparati­
vamente piccoli (rispetto a quelli im­
puniti dei «colletti bianchi»), già di 
per sé stesso una pena, giungendo 

così a finali assoluzioni equitative. 
C>erto in un regime di terrorismo 

imperante, clamorosamente cagiona­
to dalle disuguaglianze sociali, dalla 
corruzione diffusissima e tfa una si­
tuazione economico-sociale disastro­
sa, si pone il problema della sicu­
rezza personale dei giudici, quasi tut­
ti regolarmente indifesi nell'esercizio 
«pulito» delle loro Itmzioni. Certi 
risultati meravigliosi sono poi rag­
giunti da solerti inquisitori, che so­
no dei veri eroi, esposti in ogni 
modo a pericoli personali. 

Tuttavia sono scettico sull'eflica-
cia, totale e sostitutiva della inerzia 
generale, dell'azione di singoli eroi, 
perché non si può trasferire sul ter­
zo potere solamente, per di [liî i eco­
nomicamente debole, tutta la respon­
sabilità di soluzione di tma situazio­
ne di disagio generale, che invece va 
affrontata, in pieno accordo ed in li­

na equa ripartizione di compiti, fra 
i poteri eseciuivi, legislativo e giu­
diziario, in un ordine che lasci a 
ciascuno di fare la sua parte, non 
senza rilevare che solo con misure 
di polizia i problemi non possono es­
sere risolti, ma con una amministra­
zione sociale, diretta ad eliminare le 
disparità, io mi auguro che tale 
concordia di intenti abbia a verificar­
si presto con un (lii;! giusto assetto 
legislativo, che permetta ai giudici 
di esercitare il loro ruolo in piena 
tranquillità e con decisioni serene 
ed imparziali; ma ciò non avverrà, 
finché nel parlamento prevarranno 
leggi ad personam favorenti interes­
si di parte, e finché l'esecutivo sarà, 
come ora, debole ed esautoralo, sen­
za cioè un generale riarmo elico e 
senza un rinnovalo clima di pubbli­
ca moralità. 

D I N O I'I-.KKA'I'O 
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VETRINETTA 

VOLUMI PADOVANI O DI INTERESSE PADOVANO 

Per l'Anno internazionale del lan- con C.csirci», note padovane (s.i.t.) 
ciullo, in occasione della mostra dedicate a Ccsira Gasparotto e di 

vari interessanti argotncnti. 
In «P'Eletrrotenica» (voi. LXVT, 

novembre 1979) di Roberto Marin 
«S/orici cìclici Scici e clcill'iS sc/lc///hrc 
cilici lihcrcizionc», un contributo alla 
storia dell'industria elettrica italiana. 

Cìiuseppe Maggioni in «Atti e me­
morie dell'Accademia Italiana di 

«Bambini & labri» tenutasi all'Ora­
torio S. Rocco è stato pubblicalo il 
Catalogo di «Vi;^iiyc e storie nei libri 
per hciiiilviìi cicli "yOO eli '700 (CCÌ-
mune di Padova, RcUograiica). La 
presentazione è di Anna Maria Rer-
nardinis. 

Di Libia e Dino Cortese «Pcirlo 

Storia della Farmacia», n. 3, 1979) 
ha preso in esame «Mcìiolichc di 
jcirinacid nei coiwcnli dei Cappucci­
ni di Venezia, Bassano, Mestre-». 

Con introduzione di G.A. Cibot-
to, la Marsilio Editori ha pubblicato 
«ÌM domenica col poeta» di Diego 
Valeri: ha raccolto delle note che 
il Valeri pubblicava sul «Gazzetti­
no» con ritmo domenicale. 

Cavino Sabadin, LA RESISTENZA VENETA 

Recentemente una pattuglia |iiul-
tosto nutrita di storici e di intellet­
tuali genei-icamente tli sinistra ha 
assunto come oggetto delle sue ana­
lisi e dei suoi studi il nuix'imento 
politico dei cattolici veneti de­
dicando ad esso un convegno, 
svoltosi a Treviso nel dicembre del 
i'~^7('i, nel corso del quale emersero 
\wn pi)che dix'ergenze. Al con\'e-
gno, etl in particolare nella relazio­
ne eli SiU'io Panaro, (si \'et!a; «Pa 
democrazia cristiana dal lascismo al 
IN aprile», a cur.i di Mario Isnenglii 
e Silvio Panaro, Marsilio editori) si 
k'cero numerosi riierimenti a (ia-
\'ino Sabadin, sindaco popolare di 
( ittadelia durante la prima guerra 
mondiale, animaloi'e tlelle brigale 
Hamiano (iliiesa nel Cittadellese, 
una delle zone piìi bianclie d'Italia, 
ed inhne pi-ek't!o della Piberazione 
a l'adowi. 

Po stesso Sabadin pubblica oi'a 
(Marion editore) un \'oIume sulla 
ResislL'uza pado\'an,i e veneta nel 
i]uale sono contenute tirile in-
Pirm.izioui mollo interessanti ed in 

parte anche completamente nuove 
sui rappiorti Ira le brigale (lartigiane 
l-Manclie e ima missione inglese mol­
to autorevole, sui piani dei tede­
schi relativi alla ritirata lungi) la 
Valsugana, sulla resa prima dei la-
scisti e poi dei tedeschi a Padova 
alla line dell'aprile del 1945. 

Cerlamenle l'episodio della resa 
da inule di Ciiuseppe Pizzii'ani, com­
missario per il Veneto della RSI, e 
del generale Ottavio Peano, avvenu­
to Ira il ct>llegio dei gesuiti Anlo-
nianum e il con\'ento dei Irati del 
Sanio è la prova clamorosa del ruo­
lo egemonico s\'olio Llagli ordini ec­
clesiastici e dalla (Chiesa in un mo­
mento particolai-mente grave della 
storia della società veneta. Ma la 
capacità tli tlirezione e tli mediazio­
ne tiella Chiesa ha tlelle cause mol­
to proiontle nel Veneto e nella sua 
storia, Po tlimosira egregiamente un 
saggio aulobit)gralico che lo stes­
so Sabadin ha pubblicalo nel suo \'o-
lumetlo «Il ris\'eglio sociale dei cat­
tolici nel X'eneto» (Mai'lon editore). 
Vi è una continuità sostanziale li'a 

il prtigramma con il quale la Demo­
crazia cristiana si è presentata alle 
masse contadine intermedie alla fi­
ne del lascismo e quello elaborato 
tlai sindacati bianchi e dal Partito 
popolare. Davanti a questa ct)nlinui-
là, esemplarmente provata da uo­
mini come Sabadin, stavant) dei par­
tili di sinistra assolutamenle inca­
paci (.li ctimprendere che in regioni 
ct)me L|uella veneta, con una torte 
prevalenza di ceti contadini inter­
medi e picct)lo-pix)prietari, era es­
senziale (iresentare un programma 
adegualo di riforma agraria fondalo 
sulla ostinata volontà dei veneti di 
accedere alla proiirietà della terra. 

Bisogna anche l'icordare i rap[X)i'-
li stretlissinPi che gli stessi t)perai 
mantenevano con l'azienda coltiva­
trice e con la lamiglia contadina. 1 
salari ricex'Liti in fabbrica non ancti-
ra smesso di essere risparmiati per 
actiuistare dei campi a prezzi altis­
simi. 

1' eiuesto s[iiega, al di là delle 
i.|ualità personali, il ruolo assunto da 
uomini della Chiesa cattolica come 



il Sabadin nel momento della crisi 
degli organi dirigenti della Resisten­
za a Paciova agli inizi del 1945. 

Le brigate partigiane bianche han­
no potuto facilmente svilupparsi in 
pianura e quindi pesare in modo 
decisivo nel momento della ritira­
ta tedesca, organizzando l'insurre­
zione di Cittadella, e salvare Pado­
va dall'occupazione tedesca grazie 
al collegamento solidissimo esistente 
fra la Chiesa, i laici da essa diretti 
e ispirati e le masse contadine la 
cui memoria storica, anche se non è 
scritta, non per questo era meno 
solida e durevole. 

Al contrario delle brigate bian­
che le quali avevano alle loi-o spal­

le una istituzione prestigiosa come 
la Chiesa molto attenta alle richie­
ste economiche delle famiglie conta­
dine, le altre brigate partigiane che 
hanno operato nel Veneto molto ra­
ramente hanno saputo collegarsi con 
la secolare aspirazione alla proprietà 
della terra delle popolazioni venete. 
Il modello sovietico anche in que­
sto caso ha pesato negativamente 
sui partiti di sinistra. Certamente 
nella Democrazia cristiana della se­
conda metà degli anni quaranta sono 
confluiti anche i rappresentanti ve­
neti dell'alta finanza, dell 'industria, 
della proprietà terriera e della ban­
ca ma le loro manovre sono state 
notevolmente facilitate da Lin altis­

simo margine di consenso popolare 
che tale partito ricevette nelle cam­
pagne. Durante la Resistenza e ne­
gli anni successivi il movimento ope­
raio italiano, per ragioni molto di­
verse e questa volta di ordine in­
ternazionale, non aveva, come du­
rante la crisi del primo dopoguer­
ra, gli strumenti teorici e politici per 
intervenire nelle campagne italiane 
ed in particolare in quelle venete. 

I costi di tale Iragilità politica so­
no stati altissimi per le forze di sini­
stra nelle quali per lunghi anni le 
campagne venete non si sono potine 
riconoscere. 

F.rio FKANZIN 

Mario Miccinesi, IL CUSTODE DELLA LEGGE 

Il genere «giallo», pur godendo di 
molta fortuna, in Italia è confinato 
nelle collane periodiche vendute in 
edicola, dichiaratamente destinate 
al mercato popolare. Questo ha fat­
to sì che anche autentici scrittori 
di alto livello che si dedicano a que­
sto particolare tipo di narrativa ven­
gano emarginati dalla critica e ad­
dirittura esclusi dalla letteratura. 

Si tratta di una lorma di preclu­
sione immotivala, perché lo schema 
del «giallo» ha in se tutti gli ele­
menti perclié uno sci-iltore possa 
compiere indagini psicologiche, 
esprimere un'avventura, indagare in 
Lina situazione sociale, esaminare 
cioè i complessi rapporti morali e 
cultm-ali per cui il singolo infrange 
le regole sociali commettendo un 
crimine. Un buon «giallo» è sem-
|ire un lavoro di psicologia e di in-
vcnzioiie, ha cioè i presupposti per 
divenire un'opera di autentica nar­
rativa. 

AlcLini scrittori piti attenti si so­
no accorti di queste possibilità let­
terarie del genere poliziesco e han­
no perciò comincialo a ofierare 
si ruttandone la tecnica per l'ealizza-

re un tipo di narrativa clic a esso 
si ispiri, sottraendosi però alle col­
lane popolari per intervenire sul pia­
no della cultura. 

1;'.' il caso di «Il custode della 
legge» di Mario Miccinesi, appena 
uscito da Rusconi, in cui il brillan­
te direttore di «Uomini e Libri» si 
rilà alla tecnica del thrillcv polizie-
set) e psictilogico per compiere una 
indagine sul terrorismo politico di 
cui sono preda le grandi città italia­
ne in questi anni 

lÀ' un'opera letteraria ispirata al­
la realtà; \'iene cioè ambientata a 
Milano e ha per protagonista un 
commissario di polizia che deve in­
dagare sul misterioso omicidio di 
un suo superiore. Le indagini lo por­
tano a Parigi e in Svizzera, condu­
cendo il lettore entro una vera e 
propria geogi'alia del terrtirismo, in 
un ritmo serrato LH inchieste e ri­
cerche, con un finale a sorpresa, de­
gno del migli(.)r «giallo». 

Su questo motivci poliziesco si 
s\'iluppa una inchiesta sul moiuki 
dei giovani, sulla kiro violenza, che 
scorre parallela alla violenza del po­
tere, a eiLiella delle classi dirigenti 

che hanno creato una società che ora 
è entrata in profonda crisi. Se sono 
i giovani a subire la crisi, esprimen­
dosi attraverso la contestazione e la 
violenza, anche la classe al potere 
si rivela smarrita e inca|iace di ri­
solvere la situazione. Questo viene 
chiarito soprattutto sul piano indivi­
duale, quando Iranano i valori di 
londo su cui ha retto sinora la strut­
tura sociale. 

il commissario di polizia prota­
gonista del romanzo di Miccinesi vi­
ve un duplice dramma: quello della 
polizia che si trova continuamente 
di fronte a situazioni impreviste e 
incom|irensibili, nelle quali tieve u-
sare le lorme di repressione stabilite 
per salvare l'ordine sociale, e nello 
stesso tempo il dramma individuale 
di chi vede fallire la famiglia, la 
|irofessione, le ragioni stesse della 
sua esistenza. In c|uesta situazione 
psicologica di schizoltenia il com­
missario si diballe senza trovare al­
tra via d'uscita che la luga nell'irra­
zionale e nelTassurdo. Il suo com-
poriamcnlo è così mcnix'ato da ra­
gioni prolonde, che vengono chia­
rite dalla figura di uno psichiatra 
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svizzero che l'autore gli ha posto psicologica della società contempora-
al fianco, come a consentire al let­
tore una guida tecnica per coni 
prendere tutti i risvolti del dilficilt 
dramma. 

Volendo continuare nelle defini 
zioni, «11 custode della legge» ap 

nea italiana vista nel suo aspetto 
piìi aberrante, quello del terrorismo. 
1'/ la società che abbiamo tutti sot­
to gli occhi, che viene chiarita in 
Lin romanzo che entra nei recessi piî i 
nascosti di essa, come a illuminare 

partiene si al genere [loliziesco, ma quello spazio oscun> che sta dietro 
è da considerare autentica opera let- gli attentati e le esplosioni di iol- tutto originale, 
teraria, nel senso che è l'indatiine lia collettiva. 

In tal senso «11 custode della leg­
ge» appartiene di diritto anche al­
la saggistica sociale; per esso infat­
ti, oltre che del thrilling del quale 
ha tutta la siispciice e il finale a sor­
presa, si può parlare anche di ro­
manzo-inchiesta. E ' un libro che 
perciò si qualifica come nuovo e del 

SANIIKO ZANO'I'TO 

Giuseppe Caddi, RESISTENZA PADOVANA, SPIONAGGIO E CONTROSPIONAGGIO 

Ciiuseppe Ciaddi è stalo uno dei 
prolagonisli dell'antibiscismo a Pa­
dova e nel Veneto. Cominciò ben 
presto a sconiare sette anni di car­
cere per la sua attività nel campo 
della slampa clandestina anliiascisla, 
poi riparò netl'lJnit)ne Sovietica. 
Kienlrò in llalia durante la Resisten­
za, lu comandante partigiano nel 
Veneto, decorato tli medaglia d'ar­
gento al valor militare, tliresse dopo 
la Liberazione i quotidiani veneli 
«Il Cìiornale delle Venezie» e «Il 
mallino del l\)polo». 

Da i.|ualche tempo (liuseppe Cìatl-
di si dedica a una intensa attività di 
saggista e storico che ha un grande 
interesse perché muo\'e sein|ire tlal-
la sua esperienz.i tliretia. Nel 196') 
pubblicò inlalti con Vangelista edi-
tore tli Milano «Mezzo secolo di 
agricoltui'a so\'ielica», un vasto sag­
gio che preiitle le mosse dal suo 
stìggiorno in URSS, a\'venuto pro­
prio nel |ieriodo culminante della 
lotta per la colletlix'izzazione delle 
cam|iagne. 

Successi\'ameiite si dedicò Lon a-
moi'c e competenza alla storia della 
Resistenza nel \ ' ene t i \ argomento 
sul quale ha raccolto un \'astissimo 

archivio. 1 ra i numerosi volumi sul­
l'argomento è da citare «1 comuni­
sti nella Resistenza Veneta», edito 
nel 1977 da Vangelista, che è un pa­
norama storico di straordinario in­
teresse in CLii prende grande rilie­
vo l'inlervenU) di Concetto Mar­
chesi all'università di Padova. Jn 
questo lav(MX) Ciaddi rivendica ai 
gruppi comunisti la priorità nell'in­
tervento armato contro i tedeschi e 
i I ascisii. 

Nel 1979 (iiuseppe Ciaddi è usci­
to con un altro libro di [larticolare 
inieresse cilladint). Si tratta di «Re­
sistenza padovana - Spitmaggio e 
ctMitrospionaggio» edito da «Nuo\'i 
Sentieri» di Belluno, l./opera illu­
si ra un capitolo ignoto della storia 
di Padova. Nel momento in cui la 
nostra città era sede di ministeri e 
importanie centro amministrativo 
e politico della Repubblica Sociale 
Italiana, i vari servizi di spionag­
gio, inglesi, americani, partigiani, la-
scisii, ledesclii, si davano battaglia 
in azioni sempre vit)lenle tra loro e 
contro i risiietti\'i serx'izi di contro­
spionaggio. 

Oltre alla lotta armala sul fronte 
della «linea gotica» e su i-|uello in­

terno, SI svolgeva una vera lotta di 
spie proprio nel cuore di Padova. 
F.' una pagina segreta che non è mai 
stata del tutto chiarita sinora, ma 
di cui Ciaddi con estrema diligenza 
pubblica documenti e dati, liste di 
nomi, lettere, resoconti di azioni, 
con un paziente lavoro di ricerca che 
arriva a chiarire una situazione, a 
definire un momento storico parti­
colare. 

L'aspetto nuovo di questo libro 
balza evidente fin dalle prime pagi­
ne: in un periodo terribile che ab­
biamo attraversato nella nostra città 
esisteva una lotta senza quartiere 
che si svolgeva accanto a nt)i senza 
che nessuno la notasse. Protagoni­
sti di essa erano i nostri vicini tli 
casa, i colleghi di lavoro, le persone 
c|ualsiasi che si inconiravant) tutti i 
giorni [ler strada. Lra una situazio­
ne assurda, in cui c'erano partigiani 
mascherali da Iascisii, tedeschi truc­
cali da ameiicani e infiltrati nelle 
brigate partigiane, lascisli inseriti 
nella Resistenza, come un allucinan­
te carnevale in cui si moriva dav­
vero nel più comi")leto silenzio. 

S.Z. 

POETI A PADOVA 

Nella granile antologia «l\ieli ita- silloge di poesie tli Bino Rebellalo. La sillt)ge, ripresa da varie racctil-
liani tli ispirazitme Cristian.! tlel .No- La pubblicazione anticipa una gran- te ctm una poesia inedita, tlefinisce 
cenui'> a ciu'.i di .Marcella l'Iii-etl- tle i-accolia che uscirà tra bre\'e nel- comiiiutamente l'angolazione callt)li-
tlu/zi etliia tla Sabaielli tli Sa\'ona la collana tli |Hiesia tlelle etlizioni ca tla cui mucn'c la poesia tli Binti 
c'è un incontro paiKn'ano, cioè una Rusconi. Rebellatti. 11 problema metafisico. 
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da ritrovare nelle piccole cose del 
quotidiano, è infatti la nota di fondo 
di questa poetica, basata su una con­
templazione assorta del mondo piìi 
noto, che viene così a caricarsi di 
significazioni proprio per il rappor­
to con la voce narrante del poeta. 

Siamo in attesa di novità anche 
da Alberto Diramati, un pittore pa­
dovano che in occasione di una sua 
mostra di qualche anno fa ha fatto 
conoscere le sue poesie, edite da Piaz-
zon di Padova col titolo «Citazioni». 
Diramati si muove su un terreno tra 
ironico e moralista, carico di impli­
cazioni filosofiche, nel tentativo di 
una definizione del mondo attra­
verso la sua esperienza spirituale. Si 
nasconde nel suo lavoro l'anima ve­
neta, col suo sottofondo inquieto 
mascherato di allegria. 

Anche Francesco Cherubini si 
muove tra poesia e pittura. Il suo 
«Semplicemente semplice», presen­
tato da Francesco G. Bruno, edito 
da «La Carangola» di Padova, rac­
coglie poesie e quadri, entrambi 
ispirati al paesaggio veneto. Sono 
immagini di un montlo concluso e 
tranquillo, huto tli sentimenti casa­
linghi e di contemplazione assorta. 
Fa pittura è ancora legata alla for­
mula CI! pici// dir, quindi al paesag­
gio reso con immediatezza e senza 
cerebralismi, co^ne la sua poesia. 

Un'«oi")era prima» è invece «Le 
nostre parole», edito da Rebellato, di 
Anna Maria Tassi Marchesi, pado­
vana che ora vive a Vicenza. F'au-
trice dispiega i suoi sentimenti in 

un clima di candore lirico, di defini­
zione di stati d'animo estremamente 
semplici che avviene attraverso la 
parola, in un'ambito di attento ni­
tore, di tranquilla malinconia. 

Un fatto singolare è accaduto a 
Padova sul piano del rapporto tra 
poesia e pittura. La recente mostra 
del pittore padovano Paolo Mene-
ghesso alla Galleria Gottardo, pre­
sentata da Enzo Carli era abbinata 
in catalogo a una breve raccolta di 
poesie di Dino Carlesi dedicate al 
pittore. E ' un esempio raro di poe­
sia sull'arte o, se [ireleriamo, di cri­
tica in poesia, una versione moderna 
delle esperienze del seicentista vene­
ziano Marco Boschini che mise in 
poesia la storia della pittura vene­
ta. Dino Carlesi infatti per molti 
aspetti rifa il quadro nella poesia, 
come accom|">agnando Meneghesso 
con un diverso mezzo, ma anche in­
terpreta criticamente le opere, chia­
rendone ritmi e ascendenze, rileri-
menti e allusioni. L'esperimento è 
singolarmente felice per questo tipo 
di |")ittin-a, che nasce legato a una 
emozione di tipo letterario. 

Arrigo Vianello è invece un poe­
ta veneziano in bilico tra lingua e 
dialetto. Presso Folin di Venezia ha 
(lublìlicato l'anno scorso «Mio \'iag-
gio» in lingua presentato da Carlo 
della ( 'orte e «Soneti e (.|uadreti \'e-
neziani» in diale! tei. F-gli lu amico 
di Filippo àc Pisis e Cìiovanni Co-
misso e coltiva ora Lina sua vena ele­
gante e gentile, in rarefatte atmo­
sfere veneziane, che molto frec|uen-

temente vengono portate a Padova, 
come luogo di presenza e di ricordo, 
come se Padova per kii rapiiresen-
tasse il presente, mentre Venezia è 
l ' immersione dolce nel mondo con­
cluso della tradizione. 

il poeta principe della nostra cit­
tà, quello a cui è più profondamen­
te legata la nostra identità cittadina 
(se pure ancora s(.)pravvive) è pur 
sem|-)re il Ruzante. Nel numero di 
(.licembre 1979 di «Lettere Italiane», 
la rivista edita da Olschki di Firen­
ze, diretta da Vittore Bra.nca e (lio-
vanni ( ie t to , ix'datta a cura dell'I­
stituto di letteratura italiana del­
l'Università di Padova, ci sono al­
cune novità in tal senso. Il saggio 
di ajiertura inlalti, a firma ili Giorgio 
i-'adoan e Adriana '/ampieri ha il ti­
tolo «Radiografia di un 'corpus' ru-
zanlesco». Padoan analizza la silloge 
ruzantiana del codice Marciano it. 
XI 66, il |)iù importante gruppo di 
manoscritti di opere ru/antesche. 
Zampieri da parte sua analizza la re­
dazione marciana della «Betìa», a-
vanzanclo l'iptìlesi che si tratti di 
un manoscritto dello slesso Ruzan­
te. 

Nello stesso numero della rivista 
(iiorgio Bernardi Perini pubblica 
«y\dversaria macaronica», in margi­
ne al convegno di Mantova su Teo­
filo l'olengo. Inoltre Nella Gian­
netto recensisce l'edizione de «La 
Pastoral» di Ruzante, tradotta, an­
notata e commi'ntata da CìÌL)rgio 
Padoan ed edita dalle edizioni «An-

tent)re» ci ^atlova. 
S. Z. 
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notiziario 

FIERE DI PADOVA 
Dal 15 al 17 inar /o si è Icnuiti il \ ' I salone del Mobile 

IVivenelo. 

Dal 20 al 24 aprile il Sep l 'ol lut ion, V i l i , salone dei 
servizi puhhlici . 

Sono in pi-oj;raninia tlal 2 5 malizio al 1° j,;in^iK) la "58.a 
l'iefa liileiaiazionale, in lii.ulio la Cliornata ilei Forag.ui, in 
setlenihfc la Ciiornaia dei Mais, da! 12 al 14 setleiiibi-e il 
l ' I onnan , dal l i al 20 o i iohre il 111 •rinismiii-|, tlall'.S al IO 
no\'einl)ie le X I .X Ma\". 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. 
Ncll 'adnnanza del 16 iiiai'zo si sono lennte k' segneiili 

lei In re: 

C L A U D I O V I Ì . I I , 

S/illii \lnillin\i del iiticìciwc e /,-/ SÌIIIIIIIIÌOIÌC delie jarzc 
//iiilr.iri. 

( a , l ' i o COKKAIN, 
(l'/r Alhiiiicsi di (imi [Arcllino]. l'i/<i rict'idi cii/oiipit-
IdliiCtL 

A i r i d DO H I U I M I I ' A M , 

('// iin<if(i ilciiiruiiic di X'croiiii (presentala da V. .SAICI'OH l 1, 

1, A. C il \(,Aiu I l a , 
l.lìci'l III ,/ dS d,IY rciij)ìn'll ai ililt\l il\liduii \!Illlldd!Hill (ili 

di (jiiiMHiiti i\ilc ni ,1 i\il>i/ III ,1 fili (presentala da i'. 

Xli ria la i, 

( a \i 'Dio HI II iNATi. 
// iKiLiiio ldi::,ii(\iriiii n <,(',i\,i dei i\iii(iiiici•^. i)jici\i ilcl-
l\iirl'i/ii/i} Aiidice ,/./ Velli- ( |5V7l (presenlaia il.i 1,. 
Ko.s.si/ri'i 1. 

ALI'ONSO STEFANELLI 
All'el.i di /'() anni e a n p r o \ \ is.unenle decednlu il cuinm. 

.AlliiiiMi Sh'l,nielli Xalo .1 S, lieiieilello \'.il Sanihro (Holounai 
e jiiiiinii iiidWine ,i l'.ulnwi , iw'\a sapniii 1 raslorin.ire l 'a/ienda 
di ii,i>p.iiii S I A M U ' in un,i ira le ni.ij'.iaon iTlialia, 

GIORNATA DELL'ARTIGIANO 
Si è tenuta il 16 maiyo la Ciioiaiata tlell'Ariif^iano. Nel 

corso dei con\'e^iH), al tuialc ha | iartecipaio il pres idente della 
Conlederaz ione ( lenera le Italiana, st)no stati conferiti i premi 
ili anzianità artiuiana e fedeltà al mest iere «Antica botieiia». 

IL RUMORE COME PERICOLO 
Dal 7 all'iS marzo, indet to dalla C'iiniea Otorinolar ingoia-

trica ileli'l Iniversità di Patlos'a, si è t enu to un convegno sul 
tema: «11 rumore come pericolo». Nel Palazzo tlella Ragione si 
è leiuila anche mia mosira ilitlattico-scientihca. 

MONS. ARCANGELO RIZZATO 
1'.' deci.'dnto mons. Arcangelo Rizzato, tlocente di studi 

biblici al Seminario LIÌ Pado\'a. Nato a Breganze il 15 lebbraio 
l ')04, insegnò a Tliieiie e a l'.ste. 

NAVIGLIO «CARDO» 
Italia Nostra ha allestito pi-esso l 'Oralorio di S. Rocco 

la docnmeniazioi ie (otograliea sul Na\ ' iglio «cardo» di Padowi. 

MARGHERITA CANAL PEDROTTA 
I'.' mancala la conlessa Margheri ta ( 'anal l 'edrol la , \'edo-

\'a dell ' ing. ( i inseppe ('.anal, a | ipar tenente all ' illnstre lamiglia tli 
( . respano del Ch'appa da cui era italo l 'ahale Pielro (.'anal. 

«DANTE ALIGHIERI» 
Il 2^ febbraio il prof, l 'ranco Barbieri ha parlalo sn 

«Padin 'a e Palladio». 

Il 10 marzo il prol, Biaino Xanetlin sn «l.a coiiqnista del 
K2 \en l ic in i |ne anni dopo». 

Il l(ì marzo il prol . ( r inseppe de Ruben is su «Sngge-
slioiie di .Assisi.'. 

Il il marzo il |irol. (pio\-,iniii Calendoli sn; «l'.rneslo 
(.alza\;ira e l.i sua poesia in d iaka io veneto». 

i )irel 11 lì e rc-poiisain 

Ci. ' l 'ori A,\i.\ ir. 

l 'inilo di s tampare il 5() aprili' l')SO 

Grdjielje lirredieì - Piidnva 
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AL 
VOSTRO 

SERVIZIO 

gamge 

Padova 
Via Fra Giovanni Eremitano, 8 10 
35100 Padova - Tel. 20.862 

OFFICINA 
AUTORIZZATA 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto - 304 posti auto 

Mercur io d ' O r o 1970 

S A L U M I 

ra'a 
NOVENTA •;; PADOVA 
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BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L.14.664.383.800 
,Sede Centrale: PADOVA - Sede; TREVISO 

( j 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o C^redito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
pressci le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 



305 PEUGEOT 
Sprint, velocità, potenza, nel via e nello stop 

505 PEUGEOT 
Meccanica della nuova generazione vestita da Pininfarina 

?Aftip**WVV 1 •> ^ f ^ W ) 

V 505 - NUOVO STILE 
"̂ -v 2 LITRI 

PROVE, DIMOSTRAZIONI, VENDITE, ASSISTENZA 

fnterauto 
di Rettore M. Pericle e C. 

35100 PADOVA 

Viiì Vicenza, 32-34 - Tel. 42.14U - 42.141 

aR.L nuova concessionaria 

[P[1QJ]CS[1CD)1J 



ÌJi M X W d N ' l I l JJn SFA. IPPODROMO RISTORANTE HOTEL 
FADOVA - FONTF. DI BRFNTA - VIA IFFODROMO - 1i:i., 623622 (USCITA DI FADOVA FST) 

Immerso nella tranquillità del grande parco che circonda 
Piplìodromo di Padoia e a pochi passi dallo svincolo autostradale 
per Milano, Bologna e Trieste, Vhotcl-ristoraute «Le Padovaiiell 
ha la città a portata di mano. Offrire silenziosi riposi in camere 
di moderno arredamento e gustose occasioni ai tavoli raffinati 
del ristorante d'alta cucina veneta e internazionale è il preciso 
intendimento delPhotel-ristorante «Le Padovanelle». 
Chi preferisce restare all'interno del complesso alberghiero 
«Le Padovanelle» trascorre ore di tutta distensione tra i servizi 
del tempo libero: tennis, corse (al trotto), piscina, parco-giochi. 
«Le Padovanelle», hotel-ristorante di 1" categoria, di una città 
principalmente commerciale, si caratterizza infine come luogo 
di publics relations, attrezzato com'è per incontri d'affari, 
meetings, e lanci promozionali. 
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BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE 1.000 MILIARDI 

LA BANCA 

CHE 

CRESCE 

PER 

AIUTARE 

A 

CRESCERE 

TUTTE LE 

OPERAZIONI 

E SERVIZI 

BANCARI 

PRESSO 
40 

SPORTELLI 
IN 6 

PROVINCE 

PADOVA 
• SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZIE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
«CADONEGHE 
• CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LIMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO DI L. 
• S. PIETRO IN GÙ 
•SAONARA 
• SARMEOLA DI R. 
• VIGONZA 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
• CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
• MUGGIA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
• GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


